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Il 6 ottobre del 1975 Bernardo Leighton, membro della Democracia Cristiana cilena e
oppositore di Pinochet, è vittima di un attentato a Roma - dove viveva da circa un anno in
quanto rifugiato politico - perpetrato da un neofascista italiano.
Tale avvenimento, oggi caduto quasi del tutto nel dimenticatoio,  rappresenta uno dei
molteplici nodi di una intricata rete che ha stretto tra le sue maglie l'Europa e l'America
Latina per circa un ventennio.
Attraverso l'analisi di scritti storici e di testimonianze, nel presente lavoro si è tentato
di  mettere  in  relazione  la  storia  recente di  due  continenti  che  in  apparenza potrebbero
sembrare,  oltre  che  distanti  geograficamente,  avulsi  l'uno  dall'altro,  ma  che  in  realtà
– proprio in virtù del fenomeno indagato nelle pagine a venire – appaiano contigui.
A partire dall'analisi storica dell'Operazione Condor, e così delle dittature militari che
la  caratterizzarono,  si  attraverserà  simbolicamente l'Oceano  per  descrivere  e  analizzare
l'alter ego  italiano del  Condor,  ovvero l'Operazione  Gladio,  per  mezzo  della  sua
composizione, delle  stragi,  degli  omicidi  e  i  depistaggi  in  cui  questa fu  coinvolta,  per
giungere a un tentativo di comparazione delle due vicende,  la quale rivelerà numerose  -
quanto inquietanti  – corrispondenze.  Sarà ricondotto alla luce il  costante rapporto tra  le
dittature militari latine e la destra eversiva europea, soprattutto quella italiana, mettendo in
risalto le  stesse  dinamiche  che  hanno  caratterizzato  da  un  lato  l'Operazione  Condor,
dall'altro l'Operazione Gladio.
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I testi ai quali si è fatto ricorso per le ricerche, per quanto concerne l'America Latina,
fanno capo principalmente a quel filone critico nei confronti del neocolonialismo, di cui uno
dei massimi esponenti è Las venas abiertas de America Latina1, fondamentale per la stesura
di questo lavoro.
Il lavoro relativo alla situazione europea e al fenomeno della Gladio si è invece basato
principalmente  sulle  sentenze  giuridiche,  sui  referti  delle  Commissioni  Parlamentari
d'Inchiesta, documenti contenuti per  lo più nel Dossier Gladio2 di Sergio Flamigni, e sulle
testimonianze di ex militanti che hanno poi scelto di diventare collaboratori di giustizia.
1 E. Galeano, Las venas abiertas de America Latina, Siglo XXI, Madrid, 2003.




È conosciuta con il nome di Operazione Condor l'accordo intelligence tra gli stati del
Cono Sud  dell'America Latina - composto da Brasile, Bolivia,  Perù, Uruguay, Paraguay,
Cile e Argentina - messo in atto negli anni Settanta e connotato da un numero esorbitante di
vittime tra i civili.. Nel caso argentino,  a mero titolo di esempio, si registrarono novemila
desaparecidos (scomparsi) riconosciuti e documentati, anche se le organizzazioni di tutela
dei  diritti  umani  riferiscono  cifre  ben  più  alte  (si  arriva  a toccare i  30.000)3,  senza
considerare i morti negli scontri con le forze di sicurezza e i sequestri di bambini; in Brasile,
allo stesso tempo, sono stati documentati circa trecento sparizioni di oppositori politici, così
come la collaborazione dei militari brasiliani alla tortura dei prigionieri del loro stesso paese
detenuti in territorio cileno; inoltre, proprio sul Cile ricade la responsabilità della detenzione
all'interno del proprio territorio di migliaia di persone di diverse nazionalità, consegnate alle
autorità da altri governi coinvolti nell'operazione per essere torturate e assassinate.
Nello stesso contesto, “sparirono”  duecento boliviani,  ventitré di loro in  Argentina,
così  come  argentini  e  cileni  “sparirono”  in  Bolivia.  In  Paraguay,  alcuni  testimoni
segnalarono l'esistenza  di  un  campo di  concentramento  con 1200 prigionieri  di  distinte
nazionalità; in alcuni casi si trovavano famiglie intere, recluse per ordine delle autorità.4
3 J.M. Solìs Delgadillo, La Operaciòn Condor, memoria y derecho, San Luis Potosì Tangamanga, 2006, p. 13.
4 Ibidem, p. 14.
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Negli anni Settanta in America Latina la moltiplicazione dei movimenti insorgenti si
diversificò, con tendenze di vario tipo: dai movimenti  nonviolenti e istituzionali, come il
caso del Cile  attraverso l'esperienza di Unidad Popular e la vittoria elettorale di Salvador
Allende, fino ai movimenti guerriglieri clandestini, come il Fronte Sandinista di Liberazione
Nazionale in Nicaragua.  In un simile contesto, fu Manuel  Contreras,  capo dei  servizi
segreti  cileni,  a  ideare,  coadiuvato dalla  CIA,  l'Operazione  Condor:   questa
consisteva  in  una  stretta  collaborazione  fra  i  servizi  segreti,  i  paramilitari  e  gli
“squadroni  della  morte”  dei  Paesi  confinanti  nel  Cono  Sud.  A essa  aderirono
Argentina,  Paraguay,  Uruguay,  Bolivia,  Cile,  Brasile  e Perù.  Si  venne  a  creare
così  una  sorta  di  "zona  franca"  in  cui  i  militari  potevano  spostarsi  liberamente
alla ricerca dei propri oppositori politici. I militari locali,  a loro volta, fornivano
il loro appoggio nel sequestro, nella tortura e nell'eliminazione degli oppositori.
La  collaborazione  permetteva  un  notevole  scambio  di  informazioni  fra  i  vari
servizi segreti e condusse a una durissima repressione in tutti i Paesi citati.
La  CIA  promosse gli  incontri  fra  i  vari  agenti  sudamericani,  fornì  addestramento,
strumenti per la tortura e finanziamenti,  fino a controllare ed eliminare oppositori politici
rifugiatisi al di fuori dell'America Latina, Europa compresa.5
 
5 Ibidem, p. 14.
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1.1 L'America Latina nel Secondo Dopoguerra
Gli anni compresi tra il 1939 e il 1945, ossia gli anni della Seconda Guerra Mondiale,
rappresentano un periodo  cruciale  dello sviluppo dell'imperialismo statunitense. Il Piano
Marshall,  creato dal governo di Washington per la ricostruzione dell'Europa fu possibile
grazie all'impressionante iniezione di capitale americano che convertì il Vecchio Continente
in un territorio prosperoso a basso capitale nazionale. Su questo sfondo, i paesi che ancora
possedevano  delle  colonie,  principalmente  in  Asia  e  Africa,  dovettero  lentamente
dismetterle da parte in ragione del loro indebolimento economico e della loro instabilità
politica.
L'America Latina, a sua volta,  non  era di  fatto estranea alla situazione, e  così alle
conseguenze, che viveva il mondo post guerra. Come l'Europa, seppur con con circostanze
ovviamente  distinte,  viveva,  o  per  meglio  dire,  subiva,  le  mire  che  animavano Piano
Marshall.
Già  prima della  Seconda  Guerra  Mondiale,  l'inesistenza  di  forme  democratiche  di
esercizio e controllo del potere politico facilitò la creazione di  contatti  tra gli  USA e le
oligarchie  latinoamericane,  relazioni  indispensabili  per  ridurre i  paesi  sudamericani  alla
sottomissione, nell'ottica di un nuovo colonialismo il cui fine era lo smembramento e la
denazionalizzazione della catena produttiva del subcontinente per far fronte a una nuova
guerra che avrebbe convertito il mondo in un campo bipolare. 
Potere oligarchico e caudillismo militare sono le forme più abituali in quest'epoca che,
forse con una formula cinica, venne denominata da alcuni autori “cesarismo democratico” 6.
6 M. Roitman, Las razones de la democracia en América Latina, Madrid, Sequitur, 2001, p. 169.
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Gli  intenti  di  trasformazione  sociale,  liberazione  nazionale  e  apertura  democratica
terminarono,  inesorabilmente,  con  l'instaurazione  di  dittature  con  raffinate  tecniche
repressive, con rare eccezioni come il Messico durante il governo del generale Càrdenas, il
quale nazionalizzò l'industria del petrolio. Per il resto, tutte le riforme di carattere sociale
realizzate  fino  ad  allora in  America  Latina  furono  sconfitte  ed  estirpate  militarmente,
massacrando  una  parte  significativa  della società  civile  sotto  la  copertura di  un
nazionalismo radicale in chiave anticomunista.
Le oligarchie governanti si avvalsero di tutti gli strumenti dello stato per consentire
all'espansionismo statunitense di radicarsi nei territori in cambio di piccole commissioni,
trasformando  così  il  subcontinente  in  una  sorta  di  gigantesca multinazionale   sotto  la
bandiera della democrazia, del rispetto della sovranità e del libero flusso di capitali.7
1.2 Guatemala: la rivoluzione del 1944, i governi Arévalo – Arbenz e il 
golpe del 1954
Nei primi anni del Novecento, quando in Messico prendeva piede la prima rivoluzione
sociale che successivamente sarebbe stata fonte d'ispirazione per altri movimenti in America
Latina e non solo, l'allora presidente degli Stati Uniti William H. Taft dichiarava:  «Non è
lontano il giorno in cui tre bandiere a stelle e strisce sventoleranno in tre punti equidistanti
dal nostro territorio: una al Polo Nord, l'altra nel canale di Panama e la terza al Polo Sud;
tutto l'emisfero sarà nostro, come di fatto, in virtù della nostra superiorità razziale, è già
nostro  moralmente»8,  aggiungendo che  nell'esercizio  della  politica  estera,  gli  USA non
7 J.M. Solìs Delgadillo, La Operaciòn Condor, memoria y derecho, p. 26.
8 E. Galeano, Las venas abiertas de America Latina, Madrid, Siglo XXI, 2003, p. 172.
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escludevano in  alcun modo un intervento attivo  per  assicurare  alle  sue  merci  e  ai  suoi
capitali  supporti di qualunque tipo per facilitare gli investimenti.
Con questo animo, numerose imprese  a capitale statunitense si diffusero in lungo e
largo sul territorio latinoamericano. La United Fruit Company fu uno dei gruppi più attivi
nella regione, specialmente in America Centrale e nei Caraibi. Lo sfruttamento smisurato
delle republicas bananeras, come venivano chiamate, e i cospicui guadagni correlati a salari
oltremodo  miseri,  facevano  di  questa  compagnia  un  ente  “onnipotente”  di  fronte  alle
autorità locali, le quali, dietro compensi monetari, le garantivano un'impunità assoluta.
In condizioni  malsane e disumane,  migliaia di  lavoratori  guatemaltechi  lavoravano
nelle piantagioni della UFC per avere uno stipendio  equivalente a circa  30 centesimi di
dollaro  al  giorno9.  Il  governo  militare  guatemalteco,  guidato  dal  generale  Jorge  Ubico
Castañeda,  complice  di  tutto  ciò,  concesse  l'immunità  contro  qualsiasi  reato  penale  ai
proprietari terrieri con il decreto presidenziale n. 2 795, che recitava testualmente «Estaràn
exentos de responsabilidad criminal los proprietarios de fincas...»10 cioè «Saranno esenti da
responsabilità  criminali  i  proprietari  delle  grandi  aziende  agricole...».  In  altre  parole,  i
latifondisti avevano la facoltà di decidere sulla vita e sulla morte dei propri lavoratori.
Nel giugno del 1944 studenti universitari e insegnanti della capitale sfidarono il potere
di Ubico convocando scioperi e manifestazioni ai quali presto si aggregarono elementi di
tutti  i  settori  sociali.  Il  25  giugno  dello  stesso  anno  il  malcontento  contro  il  Generale
aumentò  ulteriormente  dopo  che  questi  diede  ordine  di  reprimere  con  la  forza  tutte  le
manifestazioni che chiedevano le sue dimissioni. Quel giorno fu assassinata da un soldato
Maria  Chinchilla,  maestra  che  da  quel  momento  divenne  un  simbolo  della  lotta.  Il 29
9 J.M. Solìs Delgadillo, La Operaciòn Condor, memoria y derecho, p. 36.
10 E. Galeano, Las venas abiertas de America Latina, p. 180.
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giugno,  infatti, si concretizzò la protesta più imponente della storia del Guatemala,  per la
quale oltre  100.000  persone  manifestarono  per  l'omicidio  di  Chinchilla.  Il  movimento
culminò con uno sciopero generale  durato una settimana.  In  una situazione quanto mai
critica, Ubico si vide costretto a rassegnare le sue dimissioni l'1 luglio del 1944.
Il presidente uscente lasciò il potere a una giunta militare, la quale decise di nominare
Federico  Ponce  Vaides  a  Capo dello  Stato.  Gli  oppositori  al  regime accettarono la  sua
elezione dietro la promessa di elezioni democratiche da lì a pochi mesi e della rinuncia di
Ponce a candidarsi. Ma durante i mesi del nuovo governo, le persecuzioni e le intimidazioni
agli oppositori si accentuarono. Nonostante il presidente in carica non si fosse azzardato a
lanciare  una  candidatura  propria,  faceva  d'altra  parte tutto  il  possibile  per  ostacolare  il
regolare  svolgimento  della  vita  politica.  La  repressione  aumentò  dopo  la  calorosa
accoglienza data a Juan Josè Arévalo al suo ritorno dall'esilio, la cui candidatura riscosse un
notevole  successo.  Ponce,  da  parte  sua,  perseguitò e  imprigionò numerosi  sostenitori  di
Arèvalo. Presto si diffuse la sensazione che non fosse cambiato nulla dopo le proteste del
giugno '44:  i  salari  scesero,  la  repressione aumentò.  Come se  non fosse poi sufficiente,
Ponce cercava ogni pretesto per allungare ulteriormente il suo mandato.
Gli  ideali  del  movimento  popolare  iniziato  nel  giugno '44  trovarono però  eco  nei
giovani ufficiali dell'Esercito Nazionale; il 20 ottobre del 44, questa parte delle forze armate
si  sollevò,  con  l'appoggio  della  classe  lavoratrice,  e  dopo  due  giorni  di  combattimenti
destituì il generale Ponce.
I  dirigenti  del  movimento  armato  che  sconfisse  la  dittatura  formarono  una  nuova
giunta di governo che, dopo aver abrogato le leggi e i decreti emanati da Ubico, promulgò la
Costituzione della Repubblica del Guatemala, redatta e approvata dall'Assemblea Nazionale
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Costituente.  Dalle  elezioni  celebrate  nel  dicembre  1944,  alla  fine uscì  vittorioso
l'intellettuale  progressista  Juan  José Arévalo,  sostenuto  da  una  coalizioni  di  partiti  di
sinistra.
Appena eletto, Arévalo emanò un nuovo Codice del Lavoro e promosse una radicale
riforma  del  sistema  educativo.  Inoltre,  il  nuovo  governo  creò  nuove  istituzioni,  come
l'Istituto Guatemalteco di Previdenza Sociale, l'Istituto per la Nutrizione del Centro America
e Panama, l'Istituto di Storia e Antropologia; oltre a ciò  Arévalo permise lo sviluppo e la
partecipazione di partiti politici con tendenze diverse da quelle governative. Tutti fattori che
contribuirono a una rinascita democratica del paese. In  virtù di questo, la UFC smise di
essere onnipotente e di dettar legge nelle sue proprietà.  Per questa ragione la UFC, con
l'appoggio della Casa Bianca, nei 6 anni di mandato di Arèvalo, pianificò e finanziò 32
cospirazioni per recuperare ciò che aveva perso. 
Nelle  successive elezioni  del  1951 diventò  presidente  il  colonnello Jabobo Arbenz
Gusmàn, il quale diede continuità alle politiche di Arèvalo. Egli diede il via a una imponente
riforma  agraria,  il  cui  obiettivo  principale  era  l'espropriazione  delle  terre  inutilizzate  e
l'affidamento di queste ai contadini che le necessitavano. Propose inoltre di espropriare le
terre dell'UFC.
In  risposta,  quest'ultima  lanciò  una  campagna   di  denigrazione  verso  il  governo
guatemalteco, usando come slogan “La cortina di ferro sta calando sul Guatemala”11. 
L'acquisto di petrolio dall'Unione Sovietica da parte del governo guatemalteco fu la
goccia che fece traboccare il vaso: dieci anni dopo la rivoluzione, gli oppositori del governo
democratico si unificarono nel cosiddetto Movimento di Liberazione Nazionale. Sotto la
guida  del  colonnello  Carlos  Castillo  Armas  e  con  l'appoggio  di  Juan  Cordova  Cerna,
11 J.M. Solìs Delgadillo, La Operaciòn Condor, memoria y derecho, p. 37.
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direttore della CIA in America Centrale, alle ore 20:00 del 18 giugno 1954 le forze ribelli
invasero il paese: divise in quattro gruppi, entrarono attraversando quattro punti lungo la
frontiera honduregna e salvadoregna, in modo da avere altre possibilità nel caso in cui una
rotta fosse impraticabile. Tutti i soldati delle truppe furono istruite per ridurre al minimo la
possibilità  di  incontro  e  scontro  con  i  soldati  dell'esercito  guatemalteco,  onde  evitare
l'immagine  dell'esercito  nazionale  che  lotta  contro  gli  invasori.  Durante  l'invasione,  la
propaganda radiofonica in mano alle multinazionali diffondeva false informazioni riguardo
a  grandi  gruppi  della  popolazione  che  si  univano  ai  militari  insorti.  Ma  quasi
immediatamente, le forze guidate da Castillio Armas si videro di fronte al fallimento: una
piccola  truppa di  appena 30 soldati  sconfisse un gruppo di  122 ribelli  che tentarono di
occupare la città di Zacapa; stessa sorte toccò a un altro contingente durante il tentativo di
occupazione della città costiera di Puerto Barrios. Dopo tre giorni, due dei quattro gruppi
che  avevano  varcato  la  frontiera  erano  stati sconfitti.
Dopo il fallimento dell'insurrezione, il presidente Arbrenz ordinò ai suoi generali di lasciar
entrare nel Paese ciò che rimaneva delle truppe ribelli: egli non temeva l'esercito insorto, ma
era preoccupato che se fossero stati annientati completamente avrebbe dato un pretesto per
un intervento militare degli USA, come era già successo. Questo timore scosse gli ufficiali,
che ora erano meno determinati a distruggere completamente le forze di Armas. La presenza
delle  forze  anfibie  statunitensi  sulle  coste  alimentò  la  paura  di  Arbenz,  che  temeva  un
possibile  accordo  tra  i  suoi  generali  e  Castillio.  Il  timore  presto  si  riveò  fondato:  un
battaglione intero si arrese alle truppe ribelli  nei ditorni  della città di Chiquimula. Il  27
giugno Arbenz rinunciò alla sua carica, consegnando il potere al generale Castillio Armas.
Dietro l'operazione che così segnò il Guatemala, si incontravano nomi altolocati che,
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secondo lo storico Eduardo Galeano, formavano la macchina decisionale di tale attacco:
- Dwight Eisenhower, presidente degli Usa, che autorizzò formalmente l'attacco;
- Sam Zemurray, principale azionista della UFC, che esercitò una fortissima pressione 
sulla  Casa  Bianca e finanziò l'acquisto di fucili, mortai, mitragliatori e aerei della  
CIA;
- John Foster Dulles, segretario di Stato statunitense, avvocato della UFC;
- Allen Dulles, direttore della CIA e fratello del già segnalato J. F. Dulles;
- John Moors Cabot, segretario di stato per le questioni interamericane e fratello di  
Thomas Cabot, presidente della UFC;
-  Roberto  Hill,  ambasciatore  USA in  Costa  Rica,  prestò  aiuto  e  collaborò  con  
l'Operazione Guatemala; più tardi divenne membro del consiglio d'amministrazione 
della UFC.12
Insediatosi Castillo Armas, le manifestazioni di gioia e soddisfazione non si fecero
attendere. Primo tra tutti il presidente Eisenhower, il quale si congratulò con i dirigenti della
CIA dicendo:«Grazie per aver eliminato una base costiera sovietica dal nostro emisfero».13
1.3 La Rivoluzione Cubana del 1959
 
Cacciati  gli  spagnoli  dall'isola  nel  1898,  nei  primi  anni  di  indipendenza gli  USA
evitarono  che  arrivassero  al  potere  persone  di  ispirazione liberale per  il  timore  che
un'eventuale tendenza nazionalista di queste mettesse in pericolo i loro interessi; ragion per
12 Ibidem, p. 37-39.
13 Ibidem, p. 40.
15
la cui, durante la stesura della Costituzione nel 1901, gli USA ottennero che fosse inserito il
cosiddetto  Enmienda  Platt,  un  emendamento  con  il  quale  si  riservavano  il  diritto  di
intervenire  negli  affari  interni  del  paese,  per  salvaguardare  vite,  proprietà  e  libertà
individuali,  anche  se  sullo  sfondo  traspare  come l'obiettivo  principale  di  questo
emendamento fosse controllare l'industria zuccheriera cubana, molto fiorente14. Con questa
strategia, i nordamericani si assicurarono la prosperità dei loro investimenti nell'isola, così
come la possibilità  di  influire nelle decisioni governative interne.  Cuba passò quindi da
essere colonia ufficiale di uno stato a essere colonia ufficiosa di un altro.
Il 26 luglio 1953 un gruppo di ribelli attaccò la base militare Moncada a Santiago di
Cuba, allo scopo di rovesciare il  governo dittatoriale di Fulgencio Batista. Molti di loro
furono uccisi  nell'attacco,  mentre i  sopravvissuti,  tra  cui  Fidel  Castro e  il  fratello  Raul,
furono arrestati poco dopo. In un processo politico furono condannati a scontare una pena di
16 anni nella prigione di massima sicurezza sull'Isola dei Pini.
Dopo  le  elezioni  del  1955  Batista  liberò  tutti  i  prigionieri  politici,  compresi  gli
assalitori del Moncada. I fratelli Castro furono mandai in esilio in Messico, dove cercarono
di reclutare altri esuli cubani per mettere in atto una nuova rivoluzione. In quel periodo,
Castro incontrò anche Ernesto Guevara, che si unì ai rivoluzionari.
Nel novembre 1956, 82 ribelli si imbarcarono sulla nave Granma diretti verso Cuba.
Furono attaccati  appena sbarcati,  e  solo 12 di  loro sopravvissero.  Tra  loro Fidel e  Raùl
Castro, Guevara e l'italiano Gino Donè Paro.
Poco  a  poco,  i  barbudos  (così  chiamati  perché impossibilitati  a  rasarsi  la  barba),
riuscirono ad avere il  sostegno della popolazione locale e ad allargare le proprie fila.  Il
pericolo per Batista diventava sempre maggiore e per questo egli decise nell'estate del 1958
14 Ibidem p. 43.
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di  lanciare  l'operazione  Verano,  una  massiccia  controffensiva  che  aveva  il  compito  di
annientare  la  guerriglia  rivoluzionaria:  duramente  sconfitti  nella  battaglia  di  La  Plata,  i
regolari non seppero poi approfittare delle situazioni favorevoli sopraggiunte nella battaglia
di Las Mercedes  (in cui Castro riuscì con l'astuzia a eludere le forze del generale  Eulogio
Cantillo), e il morale di coloro che combattevano per Batista cadde a picco.
Dopo il fallimento dell'operazione Verano le truppe ribelli iniziarono la loro offensiva
avanzando in due gruppi, le cosiddette  columnas (colonne).  Vi  erano quattro fronti nella
Provincia  di  Oriente  (ora  divisa  in  Santiago di  Cuba,  Granma,  Guantanamo  e  Holguin)
diretti da Fidel Castro, Raúl Castro e Juan Almeida. Le due colonne, che erano in realtà due
fronti mobili sotto il comando di Che Guevara e  Camilo Cienfuegos, procedettero verso
ovest  e  la  capitale.  Camilo  Cienfuegos  vinse  una  battaglia  importante  a  Yaguajay,
guadagnandosi l'appellativo di "El héroe del Yaguajay". La decisiva battaglia di Santa Clara
fu  combattuta  e  vinta,  invece, da  Che  Guevara  e  la  sua  unità.  In  breve  tempo  i  due
arrivarono all'Avana,  mentre il  dittatore Batista piuttosto che combattere aveva preferito
mettersi in salvo con il suo tesoro fuggendo nella Repubblica Dominicana nella notte del 31
dicembre. Nello stesso giorno (2 gennaio  1959) fu occupata anche Santiago. L'8 gennaio
Fidel  Castro  raggiunse  l'Avana,  completando  così la  vittoria.  Castro  scese  dalla  Sierra
Maestra  ed entrò all'Avana dove assieme ai  guerriglieri  fu  accolto come eroe,  cosa che
accrebbe il  suo prestigio all'interno del  movimento rivoluzionario ma secondo differenti
fonti,  ad  esempio  secondo  Reinaldo  Arenas15,  l'entrata  all'Avana  fu  una  sceneggiata,  in
quanto Batista aveva abbandonato l'isola il 31 dicembre del 1958 senza neanche combattere.
Il 6 agosto del1960  il nuovo governo scelse la politica della nazionalizzazione di tutte le
15 Reinaldo Arenas fu un poeta, scrittore, drammaturgo, saggista cubano. In esilio negli Stati Uniti, passò la maggior 
parte della sua vita a combattere Fidel Castro attraverso la sua produzione artistica.
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proprietà straniere sull'isola. Gli Stati Uniti  risposero imponendo un embargo commerciale
su Cuba che dura ancora oggi.
Nel tempo si susseguirono vari tentativi nordamericani di rovesciare illegalmente il
nuovo governo, presentando come "dittatura" la presidenza di Castro. Il più “famoso” fu il
fallito tentativo di invasione con lo Sbarco nella Baia dei Porci. Durante la guerra fredda gli
USA vedevano Cuba come un pericolo costante e una potenziale base strategica, ma dopo la
cosiddetta  "Crisi  dei  missili"  furono  costretti  a  impegnarsi  a  non  invadere  l'isola.  Nel
maggio 1961  furono chiusi tutti i collegi religiosi e le loro sedi confiscate, e il 17 settembre
vennero espulsi da Cuba 131 sacerdoti diocesani e religiosi stranieri.  
Nel  luglio  del  1961  le  Organizzazioni  Rivoluzionarie  Integrate  (ORI)  nacquero
dall'unione  del  "Movimento  del  26  di  luglio"  di  Fidel  Castro  con il  "Partito  Socialista
popolare" di  Blas Roca  e il "Direttivo Rivoluzionario 13 marzo" di  Faure Chomón. Il 26
marzo l'ORI divenne il "Partito Unito della Rivoluzione Socialista cubana" (PURSC), che a
sua volta si trasformò nel  Partito comunista cubano  il  3 ottobre  1965, con Castro come
primo segretario.
Una volta terminata la  fase armata della rivoluzione,  quando Castro si  rivolse alla
Banca Mondiale e al Fondo Monetario Internazionale per ricostruire le riserve monetarie
prosciugate  durante  la  dittatura  di  Batista,  questi  organismi  si  limitarono  a  proporre  lo
smantellamento dello stato come attore economico e il blocco delle riforme che il governo
rivoluzionario voleva portare avanti. Castro rispose proseguendo con le nazionalizzazioni,
tra  cui  venti  filiali  bancarie  statunitensi.  Iniziò  così  quello  che  può definirsi  un  vero  e
proprio calvario per l'America Latina. Uno scontro senza regole che trasformò il continente
in un campo di battaglia tra gli Stati Uniti e la rivoluzione marxista capeggiata da Cuba e
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sostenuta dall'Unione Sovietica.
La  riforma  agraria  che  il  governo  rivoluzionario  elaborò  apportava  alcune
caratteristiche  che i  precedenti  tentativi  di  riforma  in  Messico  e  Guatemala  avevano
contemplato ma non erano riusciti ad attuare. Ernesto Guevara lo spiegava nella seguente
maniera:
Questa  riforma  agraria  cubana  considerava  varie  caratteristiche  dell'America  Latina.  Era
antifeudale, in quanto oltre a eliminare il latifondo – nelle condizioni cubane – cancellava tutti i
contratti  che  sottendevano  pagamenti,  specialmente  la  rendita  della  terra,  e  liquidava  le
relazioni  di  servitù che esistevano fondamentalmente nella produzione di  caffè e tabacco,  i
nostri grandi prodotti agricoli. Ma era anche una riforma agraria che si faceva in un ambiente
capitalista per distruggere la pressione del monopolio contro le possibilità degli esseri umani,
isolati e riuniti in collettività, di lavorare la loro terra onoratamente e di produrre senza aver
timore del padrone.
Di tutte le caratteristiche che la differenziano dalle altre riforme agrarie d'America (Messico,
Guatemala e Bolivia), quella che sembrava essere la più importante è la decisione di portare il
progetto fino alla fine, senza esitazioni o concessioni di nessun tipo.  Questa riforma agraria
integrale non rispetta nessun diritto che non sia il diritto del popolo, né è ostile verso nessuna
classe o nazionalità; ugualmente, il peso della legge cade sulla United Fruit Company o sul
King Ranch, come sui latifondisti crioli.16
Davanti all'incredulità iniziale degli stessi cubani  davanti ai risultati che la rivoluzione
portava  con  sé,  il  pensiero  dei  cittadini  man  mano  si  radicalizzava,  concretizzandosi
16 E. Guevara,La guerra de guerrillas, INRA, La Habana. 1960, 169 e ss.
«Esta reforma agraria cubana asomaba con varias características impor-tantes en América. Era sí, antifeudal, en
cuanto  además  de  eliminar  el  latifundio  — en  las  condiciones  cubanas  — suprimía  todos  los  contratos  que
supusieran  pagar  en  especie  la  renta  de la  tierra  y  liquidaba  las  relaciones  de  servidumbre  que  se  mantenían
fundamentalmente en el café y el tabaco, entre nuestros grandes productos agrícolas. Pero también era una reforma
agraria que se hacía en un medio capitalista para destruir la presión del monopolio contra las posibilidades de los
seres humanos, aislados o reunidos en colectividad, de trabajar su tierra honradamente y producir sin miedo al
acreedor o al amo.
De todas las características diferenciales con las otras tres reformas agrarias de América (México, Guatemala y
Bolivia), la que parecía más im-portante es la decisión de llevarla hasta el final, sin contemplaciones ni concesiones
de ninguna clase. Esta reforma agraria integral no respeta derecho alguno que no sea el derecho del pueblo ni se
ensaña contra ninguna clase o nacionalidad; igual cae el peso de la ley sobre la United Fruit Company o el King
Ranch, como sobre los latifundistas criollos.» [Traduzione mia.]
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l'illusione della giustizia sociale inizialmente sventolata dai rivoluzionari.
Letteralmente isolata dagli Stati Uniti, Cuba fu un'ispirazione concreta per paesi come
il Cile, dove, nel 1970, Unidad Popular sconfiggerà la Demoracia Cristiana nel 1970. Era il
primo passo della rivoluzione socialista nel continente. Secondo Roitman,  «l'insurrezione
poplare cubana fu il punto di partenza per accelerare la creazione di una società democratica
negata dall'azione dittatoriale dei continui governi militari  e oligarchici  che si  collocano
storicamente nella cosiddetta Repubblica Neocoloniale.» 17
Con Cuba formante parte del mondo comunista in una regione appartenente al “mondo
libero”,  gli  Stati  Uniti  disegnarono  una  strategia  per  evitare  il  rischio  di  un'altra  Cuba
nell'America  Continentale;  si  propose  un  piano  per  la  modernizzazione  sociale  ed
economica che servisse per mascherare i tratti più visibili dello sfruttamento e della povertà
rurale e urbana18 (Galeano, 2003). Il governo della Democracia Cristiana di Eduardo Frei in
Cile, che durò dal 1964 al 1970, fu il simbolo continentale di tale progetto. Provvedimenti
come l'embargo a cui fu, ed è, sottoposta Cuba, sono segnali molto chiari inviati dal potere
centrale di Washington che dichiaravano chiaramente che la rivoluzione cubana non doveva
ripetersi in nessun altro luogo. 
17 M. Roitman, Las razones de la democracia en America Latina, p. 171.«La insurrección popular en Cuba fue el 
punto de partida para acelerar el “advenimiento” de una sociedad democrática negada por la acción dictatorial de 
continuos gobiernos militares y oligárquicos que se inscriben históricamente en la llamada república neocolonial.» 
[Traduzione mia]
18 E. Galeano, Las venas abiertas de America Latina, p. 350.
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1.4 Cile: il governo di Eduardo Frei, la nascita di Unidad Popular e la 
vittoria di Allende 
Il governo di Eduardo Frei e della Democrazia Cristiana fu la risposta degli USA alla
Rivoluzione  Cubana  agli ideali  che  la  fondavano.  La  revoluciòn  en  la  libertad,  come
dottrina e filosofia di governo creata da Washington con l'appoggio delle élite nazionali, fu
il  simbolo continentale di un progetto che, promuovendo determinate riforme strutturali,
diede impulso a un capitalismo nazionale che avrebbe allontanato il fantasma del marxismo
nella regione e nel continente.
Il  progetto  si  fondava su tre  aspetti  centrali:  l'idea cristiana che colloca  l'uomo al
centro  dell'azione;  una  coscienza  crescente  delle  élite  governanti  rispetto  al  carattere
progressivo  della  marginalizzazione  sociale  che  caratterizza  il  sottosviluppo  e  l'alta
conflittualità  che  genera;  contare  sempre  sulle  istituzioni  democratiche.  Secondo  Frei,
questa rivoluzione era l'unica opzione per incentivare il cambio strutturale mantenendo il
sistema democratico. Le alternative sarebbero state una rivoluzione socialista o una difesa
conservatrice del capitalismo 19.
L'aspetto sociale di questo programma era la vera sfida: coinvolgere i settori marginali
della società nella vita politica, economica e sociale del paese rappresentava l'obiettivo di
Frei; tutto ciò in uno stato senza molte risorse proprie, posto che nessuna risorsa naturale era
nazionalizzata;  per  questo motivo,  Frei  dovette  chiedere  il  sostegno dell'Alleanza  per  il
Progresso (AID), tramite la quale gli Stati Uniti diedero allo stato cileno le risorse monetarie
per concretizzare tale progetto.
19   F. Rojas Aravena, Mudanca política e insarcao internacional,1997, su Revista Brasileña de Política Internacional.
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Punto cardine di questa rivoluzione sarebbe stata la riforma agraria voluta da Frei per
promuovere il suo capitalismo nazionale con crescita interna: il suo fine era “dare accesso
alla proprietà della terra a chi la lavora, aumentare la produttività del suolo”(NOTA). La
Legge  di  Riforma  Agraria  inoltre  permetteva  l'espropriazione  della  terra  quando  una
proprietà era di estensione eccessiva, era abbandonata o era mal gestita.
Oltre a questo, vanno ricordate anche le politche di nazionalizzazione del rame: con la
cosiddetta “cilenizzazione del rame” nel 1965 e con la “Nazionalizzazione concordata”, lo
stato acquisì importanti quote di partecipazione nelle grandi miniere di capitali statunitense;
oltre  a  questo,  lo  stato  ottenne  dalle  imprese  americane  la  possibilità  di  controllare  la
commercializzazione  del  rame attraverso  la  Corporazione  Nazionale  del  Rame del  Cile
(Codelco).
Il Cile in poco tempo si convertì, davanti agli occhi del mondo, nell'esempio di una
nazione prosperosa che, ispirata dal capitalismo, raggiungeva risultati significativi ed era
coinvolta  nelle  convenzioni  internazionali.  Ma  il  popolo,  che  viveva  lo  sforzo  nella
quotidianità, non avrebbe detto lo stesso. Il salario medio nelle miniere cilene di rame, per
esempio, era appena l'ottava parte del salario di un operaio delle raffinerie negli Stati Uniti20
. Fu proprio il malcontento dei gradini più bassi della società ad aprire la strada al socialista
Salvador Allende.
Alla fine del 1969, la coalizione formata dal parito socialista, comunista, radicale e
socialdemocratico diedero vita a Unidad Popular, coalizione che avrebbe partecipato alle
elezioni  previste  il  4  settembre  1970.  Salvador  Allende  Gossens,  socialista  di  lunga
esperienza, fu scelto per guidare la coalizione nella corsa alla successione di Frei.
20 J.M. Solìs Delgadillo, La Operaciòn Condor, memoria y derecho, p. 50.
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Unidad Popular proponeva la costruzione del socialismo per il popolo cileno attraverso
i  miglioramenti  delle  condizioni  dei  lavoratori  per  portare  a  termine  riforme  agrarie  di
ridistribuzione delle terre,  la riorganizzazione dell'economia nazionale nei tre settori e una
politica estera basata sulla solidarietà internazionale e l'indipendenza. Con questi capisaldi,
Unidad  Popular  volle  dare  un  nuovo  volto  al  socialismo  e  in  particolare  a  quello
latinoamericano.
Allende viaggiò per tutto il paese in cerca di voti, durante una campagna elettorale
molto problematica: secondo il quotidiano Clarin, gli agenti della CIA tentarono di impedire
lo svolgimento delle elezioni a causa della crescente simpatia che il popolo cileno nutriva
nei confronti di Allende e della coalizione. Un altro problema era rappresentato dalle forze
armate,  per  le  importanti  mansioni  a  esse  affidate  nell'attività  di  governo  durante  le
precedenti presidenze, le quali sarebbero potute venire meno in caso di vittoria socialista,
generando probabilmente una crisi interna con rischi di disordini. Dinanzi a questo pericolo,
Allende dichiarò pubblicamente la sua intenzione di non alterare il posizionamento delle
forze armate nell'esercizio del potere in caso di vittoria elettorale. Al fine di garantire un
ambiente pacifico e propizio per i  comizi  e per la  campagna elettorale tutta,  in  un atto
ufficiale il generale Renè Schneider, comandate delle forze armate, dichiarò che «l'esercito
era una garanzia di  una elezione normale...la  nostra dottrina e missione è di  sostegno e
rispetto della Costituzione Politica dello stato.»21
Celebrate le elezioni come era previsto il 4 settembre 1970, Unidad Popular ottenne il
36% dei suffragi, vincendo così le elezioni.
Appena eletto, Allende iniziò subito a mettere in pratica il programma promosso da
21 Ibidem, p. 53.
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Unidad Popular, basato sul costituzionalismo ma con un tratti fortemente antiimperialisti.
Riorganizzare l'economia cilena era il punto fondamentale per attuare i cambiamenti che la
coalizione  vittoriosa  riteneva  necessari  per  mettere  in  marcia  il  suo  piano  di  governo;
l'esordio fu la divisione dei settori produttivi in tre grandi blocchi: uno di ambito sociale che
sarebbe dovuto essere il predominante, derivante dalle espropriazioni che lo stato avrebbe
effettuato per garantire l'approvvigionamento di beni basilari per la produzione, organizzata
cooperativamente insieme ai lavoratori; un blocco privato dove i diritti dei lavoratori fossero
garantiti attraverso buone condizioni di lavoro e salari dignitosi; un settore misto composto
dalla combinazione del capitale privato e del capitale statale. 
Entrato in carica in un momento in cui il paese era nel mezzo di una crisi economica
mascherata dalla prosperità e dall'abbondanza della rivoluzione nella libertà di Frei, Allende
inizialmente aumentò i salari e congelò i prezzi al fine di incoraggiare il mercato interno. Il
risultato fu un notevole aumento del consumo che comportò una ridistribuzione dei profitti
tra la popolazione.
Nel novembre 1972, dopo circa un anno dalle elezioni, lo stato controllava il 90% di
quello che prima era capitale privato. Più di  settanta imprese strategiche, precedentemente
sotto il monopolio statunitense, erano state espropriate o soggette a interventi dello stato, in
settori diversi come rame, carbone, ferro, nitrati e acciaio. Fino alla vittoria elettorale di
Unidad Popular, i più grandi giacimenti di risorse naturali del suolo cileno erano in mano
alla Anaconda Copper Minning Co. e la Konnecot Copper Co. Solo nel 1969, i profitti della
Anaconda ammontavano a 79 milioni di dollari, equivalente all'80% dei suoi utili su scala
mondiale. 
Il Cile aveva ottenuto molto più della semplice nazionalizzazione delle ricchezze del
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suolo: con la sua rivoluzione,  ottenne il  dominio sul  gradino più importante della scala
produttiva  nazionale,  ossia  sulla  cosiddetta  maquiladora  (gli  stabilimenti  industriali
posseduti o controllati da imprese straniere), che combinato con il settore primario rendeva
effettivi e cospicui i profitti dello stato e della sua base sociale.
Nell'ambito del lavoro, la partecipazione dei lavoratori alle decisioni dell'impresa fu
rilevante e dimostrativo del nuovo ruolo che la classe lavoratrice iniziava a ricoprire nel
processo produttivo. Probabilmente, il fatto di far sentire il lavoratori membri di una società
democratica guidata da loro stessi, fu la vittoria più importante di Unidad Popular.
Dal  punto  di  vista  agrario,  la  riforma  del  settore  fu  fondamentale:  partendo  della
precednete riforma agraria voluta da Frei, il governo ne colmò i vuoti legali, promuovendo
la riappropriazione delle terre da parte dei contadini attraverso l'esproprio dei latifondi da
parte della Corporazione della Riforma Agraria. Durante il 1971 furono espropriati più di
due  milioni  di  ettari,  di  cui  beneficiarono  circa  centomila  famiglie,  rispetto  alle
venticinquemila del governo Frei.
Nel campo della politica internazionale,  il governo Allende si propose di effettuare
l'universalizzazione delle relazioni internazionali e consolidare i principi di non intervento e
autodeterminazione,  rispettando i  differenti  sistemi  politici  senza  le barriere  ideologiche
imposte dalla Guerra Fredda. Ispirato dai principi di uguaglianza giuridica tra gli stati,  lo
stesso  estese le relazioni diplomatiche e commerciali a paesi considerati pericolosi come
Cuba,  la Repubblica Democratica Tedesca, la Repubblica Popolare Cinese, la Repubblica
Popolare del Vietnam, la Nigeria, la Repubblica Democratica di Corea e un buon numero di
paesi dell'Europa dell'est, collocandosi così nelle nazioni cosiddette “non allineate”.
La nazionalizzazione delle industrie a capitale statunitense e di altre imprese straniere
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incrementarono le tensioni con gli USA: l'amministrazione Nixon iniziò così a esercitare
una pressione economica sempre più intensa attraverso molti canali, alcuni legali, come ad
esempio l'embargo,  ma anche illegali,  come il  finanziamento agli  oppositori  politici  nel
Congresso Cileno e l'inconsueto appoggio economico erogato nel  1972 al  sindacato dei
camionisti, pagati 50 dollari al giorno per aderire a uno sciopero prolungato che paralizzò il
paese.
I  processi  di  nazionalizzazione,  uniti  all'embargo  e  allo  sciopero  dei  camionisti,
produssero nel corso del 1972 una situazione di crisi che rese difficile il governo del paese
sia dal punto di vista politico, ma anche da quello economico: gli aumenti dei salari imposti
da Allende nel biennio 1970-71 venivano annullati dai continui rialzi dei prezzi dei generi
alimentari; anche se la crescita dei prezzi aveva avuto inizio sotto Frei, un paniere base di
beni di conusmo crebbe del 120% in un solo mese, nell'agosto 1972. Nel triennio 1970-72,
le esportazioni calarono del 24% e le importazioni crebbero del 26%, con l'importazione di
alimentari  stimata  in  crescita  del  149%.  Il  crollo  delle  esportazioni  era  dovuto
principalmente al crollo del prezzo del rame: come per quasi la metà dei paesi in via di
sviluppo,  più del  50% degli  introiti  delle  esportazioni  del  Cile  derivava da una singola
materia prima.
In questa situazione di caos generalizzato, il 29 giugno 1973, un reggimento corazzato
al comando del colonnello Roberto Souper circondò il palazzo presidenziale (la Moneda) in
un  violento  ma  infruttuoso  tentativo  di  golpe.  Quel  colpo  fallito  venne  seguito  da  un
ulteriore attacco alla fine di luglio, cui questa volta si aggiunsero anche i minatori di rame di
El Teniente. Il 9 agosto, il generale Prats venne nominato Ministro della Difesa, ma questa
decisione si rivelò così impopolare presso i militari che il 22 agosto fu costretto a dimettersi,
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non solo da quell'incarico, ma anche da quello di comandante in capo dell'esercito; venne
sostituito in quest'ultimo ruolo da Augusto Pinochet.
Nell'agosto 1973, una crisi costituzionale era chiaramente alle porte: la Corte Suprema
si lamentò pubblicamente dell'incapacità del governo di far rispettare la legge e il 22 agosto
la  Camera  dei  deputati  (con  i  Cristiano-Democratici  ora  fermamente  uniti  al  Partito
Nazionale)  accusò  il  governo  Allende  di  atti  incostituzionali  e  fece  appello  ai  ministri
militari per assicurare l'ordine costituzionale.
Ciò che originariamente Roitman descrisse come una finestra aperta da cui entrò il
vento del cambiamento e delle trasformazioni democratiche nella società cilena, si chiuse
bruscamente, aprendo un varco alla strategia golpista.
1.5 Argentina: il fenomeno peronista-giustizialista
Il regime militare vigente nell'Argentina dal 1971, capeggiato dal generale Alejandro
Lanusse,  promise  per  la  fine  del  1973  elezioni  generali  che  restituissero l'ordine
democratico al paese; ciò aprì le porte e facilitò il ritorno del generale Juan Domingo Proón
dal suo esilio a Madrid, dove era fuggito dopo il golpe del 1955.
L'11 marzo del 1973 si tennero in Argentina le elezioni generali. Anche se a Perón fu
impedito di concorrere, gli elettori votarono come presidente un suo sostenitore, Héctor José
Cámpora, peronista di sinistra. Cámpora si dimise nel luglio dello stesso anno, spianando la
strada a nuove consultazioni. A quel punto la confusione era tale che da più parti si invocava
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il  ritorno di  Perón.  Egli  tornò al  suo paese  natale  il  20 giugno 1973 e vinse  la  tornata
elettorale, divenendo presidente per la terza volta, nell'ottobre dello stesso anno, affidando a
sua  moglie  Isabel  il  ruolo  di  vicepresidente;  decisione  questa  che  suscitò  non  poche
polemiche. Il nuovo regime peronista dovette affrontare violenti conflitti tra i sostenitori di
sinistra e quelli di destra, che provocarono numerosi morti: da ricordare in particolar modo
episodi  di guerriglia e terrorismo da  parte  di  gruppi  armati  e  da  parte  di  gruppi
filogovernativi (come l'Alianza Anticomunista Argentina), fedeli alle linee di Isabel Perón.
Nel tentativo di ristabilire l'ordine pubblico, il governo deliberò alcuni provvedimenti di
emergenza.  Il  peronismo  di  governo,  per  influenza  di  Isabel  e  altri  ministri  (tra  cui  il
potente massone José  López Rega,  detto  "el  brujo", lo  stregone, anticomunista accanito  e
uomo di fiducia del capo della P2, il faccendiere italiano Licio Gelli), divenne un governo di
centro-destra, e l'anziano Perón fu usato per accreditarsi presso il popolo. I gruppi peronisti
radicali,  come  i montoneros,  ne  divennero  nemici,  e  lo  stesso  Presidente  li  criticò
pesantemente. 
Con la spirale di violenza in aumento e l'economia in condizioni disastrose, assunse la
presidenza Isabel Martinez de Perón, dopo la morte del generale avvenuta nel 1974 a causa
di un infarto. La nuova presidentessa ereditò seri problemi di inflazione, malcontento dei
lavoratori e ancora violenza politica. Da parte sua, Martinez tentò di risolvere i problemi
attraverso la formazione di un nuovo consiglio di ministri, stampando moneta per pagare il
debito estero e dichiarando nel 1974 l'estado de sitio, ossia una situazione simile allo stato
di guerra che comporta una compressione dei diritti costituzionali.
In  questa  situazione  di  disordine  generalizzato,  alcuni  militari  le  consigliarono  di
dimettersi  dalla  presidenza;  la  decisione  di  non  accettare  tale  consiglio  aumentò
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L'INSTAURAZIONE DELLE DITTATURE MILITARI
Esaminati  i  principali  avvenimenti  che  portarono  gli  Stati  Uniti  alla  decisione  di
promuovere  l'operazione  oggetto  di  questa  parte  del  lavoro,  ci  concentreremo  ora  sui
processi  di  instaurazione  delle  dittature  militari,  ovvero le  fondamenta  dell'Operazione
Condor.
2.1 Brasile: la “controrivoluzione” del 1964
Il 25 agosto del 1961 divenne presidente del Brasile João Goulart, dopo aver negoziato
con le forze armate e l'opposizione di  destra un sistema nel quale il  presidente avrebbe
rinunciato a diversi poteri e si sarebbe appoggiato al Congresso per qualunque decisione.
Nonostante  ciò,  nel  1963 ci  fu  un referendum,  voluto  da  Goulart,  per  revocare  le
restrizioni  appena  menzionate.  Con  la  vittoria  del  sì,  si  stabilì  il  ritorno  del  paese  al
presidenzialismo, il quale dava a Goulart maggiori poteri, indispensabili per portare avanti
le sue riforme: ridistribuzione delle terre coltivabili inutilizzate, aumento dell'imposizione
fiscale sulle rendite, l'obbligo per le multinazionali a investire i profitti in Brasile; accanto a
ciò  Goulart portò avanti l'alleanza con il partito socialista e comunista. Dal punto di vista
della politica estera, si avvicinò ai paesi afferenti al Patto di Varsavia, intrattenendo relazioni
diplomatiche con gli stati dell'URSS.
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Il  13  marzo  1964,  Goulart  firmò  pubblicamente  il  decreto  di  espropriazione  delle
raffinerie di petrolio private e autorizzò l'esproprio delle terre adiacenti alle principali vie di
comunicazione del paese.
La risposta della élite economica del paese non si fece attendere: la notte del 31 marzo
il generale Olímpio Mourão Filho diede il via alla rivolta avanzando con le sue truppe verso
Rio  de  Janeiro,  dove  alloggiava  il  presidente  Goulart;  senza  possibilità  concrete  di
resistenza, Goulart si diresse verso Brasilia il giorno seguente, dove il Congresso, dominato
dall'opposizione  di  destra,  si  rifiutò  di  sostenerlo  contro  i  golpisti,  e  destituendolo
ufficialmente il giorno dopo.
Iniziò così la dittatura militare, che durò sino al 1985. Il golpe fu fortemente sostenuto
da giornali  nazionali  come  O Globo e  il  Jornal  do Brasil,  dai  latifondisti,  dalla  Chiesa
cattolica22 e soprattutto dagli Stati  Uniti,  i  quali  offrirono l'appoggio logistico della loro
flotta nell'Oceano Atlantico nel caso in cui Goulart avesse organizzato una resistenza di tipo
militare.23
I  partiti  politici  tradizionali  furono  soppressi:  il  sistema  divenne  bipolare,  con  un
partito che sosteneva il nuovo governo e un partito di (finta) opposizione.
I  capi  dell'esercito  si  astennero  dal  designare  un singolo dittatore,  sul  modello  del
caudillismo,  ma  preferirono  instaurare  un  solido  dominio  autocratico  sulla  politica
brasiliana, alleandosi con i principali leader della destra e sospendendo i diritti e le libertà
individuali; tutto ciò mentre l'opposizione sociale, portata avanti dagli studenti e dai gruppi
della sinistra radicale, cresceva.
Accanto alla  compressione dei  diritti,  fu  instaurata  una forte  censura  dei  mezzi  di
22 http://www.infoescola.com/historia/golpe-militar-de-1964.
23 Current Intelligence Weekly Review, 15 giugno 1962, SC n. 0057/62.
31
comunicazione, in modo da controllare la divulgazione delle informazioni che avrebbero
messo in cattiva luce il  nuovo regime.  A partire dal  1966,  la polizia e le  Forze Armate
iniziarono  a  arrestare,  torturare  e  eliminare  tutti  gli  oppositori  etichettandoli  come
“comunisti”.24
2.2 Il Paraguay e il “regno” di Stroessner
Il  caso  paraguayano  è,  senza  dubbio,  peculiare  proprio per  le  caratteristiche  che
connotarono il  suo  sviluppo.  Figura chiave di tale processo è rappresentata dal generale
Alfredo Stroessner.
Un paese piccolo e povero come il Paraguay, in piena guerra fredda, era solamente una
pedina sulla scacchiera internazionale della partita  fra USA e Unione Sovietica.  Fin dal
1942  iniziarono  ad  arrivare  dollari  per  cercare  di  dare  stabilità  al  paese  e  prevenire
un’eventuale  presa  di  potere  delle  forze  comuniste.  Fra  il  ’42  e  il  ’52  gli  Stati  Uniti
versarono nelle casse del Paraguay più di 6 milioni di dollari.  Oltre a essere nell’orbita
d’influenza statunitense, il Paraguay subiva pressioni esterne dalla vicina Argentina di Juan
Domingo Perón e del Brasile di Getulio Vargas. Economicamente la situazione era pessima:
per pagare i debiti di uno Stato debole e instabile non si trovò altra soluzione che stampare
moneta  contante,  causando  una  forte  svalutazione  con  un  conseguente  incremento
dell’inflazione;  l’economia  del  paese  era  allo  sbando  e  anche  gli  investitori  stranieri,




Nel marzo 1947 le tensioni sfociarono in una cruenta ma breve guerra civile che ebbe
come risultato quello di portare al potere il partito Colorado, ininterrottamente al governo
fino ai giorni nostri. 
La  situazione  politica  precipitò  nel  gennaio  del  1954  quando  il  Presidente  della
Repubblica  Chavez  fu  costretto  a  cambiare  alcuni  dei  ministri  più  importanti  del  suo
governo per le pressioni dei militari e delle forze dell’opposizione. Nonostante le modifiche,
non riuscì ad a ottenere la fiducia degli alti papaveri dell’esercito, presupposto irrinunciabile
per la stabilità e la durata di qualsiasi governo dell’America Latina del Ventesimo secolo. 
La  situazione  si  polarizzò  sempre  più.  Da  una  parte  il  reparto  della  cavalleria,
comandata  dal  tenente  colonnello  Ferreira,  e  la  polizia,  fedeli  al  Presidente  della
Repubblica;  dall’altra  la  fanteria,  fedele  a  Stroessner,  comandante  in  capo  delle  Forze
Armate, e quindi superiore di Ferreira. La tensione crebbe fino al 3 maggio 1954 quando
Ferreira,  scavalcando l’autorità  di  Stroessner,  fece  arrestare  il  maggiore  della  cavalleria
Virgilio  Candia,  a  capo  del  terzo  reggimento  di  cavalleria,  senza  comunicarlo
preventivamente  al  suo  comandante  in  capo.  Il  Presidente  della  Repubblica  Chavez
controfirmò  la  richiesta  di  arresto  permettendo  a  Ferreira  di  bypassare  l’autorità  di
Stroessner, il quale non tollerò l’oltraggio ricevuto. Dapprima fece arrestare Ferreira con
l’accusa di alto tradimento, poi, alle ore 20 del 4 maggio, diede ordine al  Quarantesimo
battaglione  di  fanteria  di  marciare  verso  il  palazzo  del  Presidente  della  Repubblica.
Seguirono sanguinosi scontri a fuoco nel centro di Asunçion. Il Presidente della Repubblica
Chavez, rifugiatosi nel Collegio Militare,  venne arrestato quella notte stessa. Dal 5 all’8
maggio del ’54 il  Paraguay visse momenti molto difficili,  al limite della guerra civile e
25 http://www.peacelink.it/latina/a/16709.html.
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senza Presidente della Repubblica. La dirigenza del partito Colorado era paralizzata e non
riusciva a  nominare  un successore.  La  soluzione fu  la  nomina  di  un  governo fantoccio
presieduto da Tomas Romero Pereira,  con il  compito di traghettare il  Paraguay verso le
elezioni politiche, già programmate per il luglio di quello stesso anno. Elezioni chiaramente
monopartitiche e con un vincitore già designato, l’ormai ex comandante in capo delle Forze
Armate  Alfredo  Stroessner  che  assunse  formalmente  l’incarico  il  15  agosto  1954,  nel
rispetto delle regole costituzionali. Raggiunto il vertice, una delle prime mosse repressive fu
l’epurazione interna al suo stesso partito con l’eliminazione sistematica di chiunque potesse
rappresentare  un  pericolo  per  il  suo  potere.  I  nemici  interni  vennero  imprigionati  e  le
giovani leve del partito vennero mandate in esilio. Anche l’esercito venne “ripulito” dagli
ufficiali considerati poco affidabili. Le due facce della dittatura, inesorabile nell’epurazione
degli oppositori, amabile e generosa con chi le dimostrava la propria fedeltà, non mancò di
distribuire privilegi economici alla sua cerchia di amici più stretti. La parola Stato venne
svuotata  da  ogni  significato,  il  Paraguay  fu  considerato  un  mero  bottino  di  guerra
conquistato sul campo, da spartire diligentemente fra i vincitori.26
Subito Stroessner capì l’importanza di avere una legittimazione politica, seppur fittizia,
e accentrò nelle sue mani il controllo della linea politica del partito Colorado, per 35 anni
unico  partito  paraguaiano  in  maniera  da  non lasciare  spazio  a  eventuali  nuovi  leader
emergenti. Considerò altresì importanti i rituali politici, perciò indisse regolarmente elezioni
farsa, chiamate comizi quinquennali, alle quali si presentava come candidato unico. 
Il suo controllo del paese col tempo diventò molto esteso e molto ben organizzato sul
territorio,  poteva  contare  su  migliaia  di  informatori,  chiamati pyrague:  giornalisti,
dipendenti  pubblici,  docenti  ma  anche  lavapiatti,  camerieri,  domestiche,  giardinieri,
26 Ibidem.
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musicisti,  studenti,  lustrascarpe,  autisti  e  addirittura  prostitute  divennero  ben  presto  gli
occhi, le orecchie e il naso di Stroessner nel paese, nulla gli sfuggiva. Inoltre negli anni ’50
la  neonata  dittatura  si  trasformò  in  un  paradiso  per  gli  ex  gerarchi  nazisti  in  fuga
dall’Europa.27 Negli anni Sessanta e Settanta al culmine del suo potere, il dittatore si servirà
di tutti gli strumenti necessari per esercitare la sua coercizione sul paese: la delazione, gli
interrogatori, la detenzione arbitraria e la tortura degli oppositori politici, veri o falsi che
fossero, diventarono il pane quotidiano della vita dei paraguaiani.
2 .3 L'Uruguay e la dittatura civico-militare
All'inizio degli anni Settanta il paese viveva in un clima di particolare tensione. Da un
lato diverse organizzazioni rivoluzionarie armate, la principale delle quali era il Movimento
di Liberazione Nazionale – Tupamaros (MLN-T), portavano avanti un'attività ogni giorno
più  intensa,  principalmente  con  sequestri  di  personalità  politiche  nazionali  e  straniere;
dall'altro  lato,  gli  sforzi  del  governo  per  contrastare  tali  attività  si  traducevano  nella
sistematica compressione dei diritti civili e delle libertà politiche, il disconoscimento delle
garanzie costituzionali e una crescente concentrazione di poteri repressivi nelle mani del
governo.
Per la prima volta nella storia del paese, si costituì una coalizione elettorale formata da
partiti diversi da quelli tradizionali (Colorado e Nazionale), denominata Frente Amplio, che
scelse  come  candidato  il  generale  in  pensione  Liber  Seregni. Questa  coalizione,  nelle
27 Ibidem.
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elezioni del 1971 ottenne il 18%, mentre uscì vittorioso il Partido Colorado, con il 40,96%.28
Il risultato fu l'assunzione della carica di presidente da parte di Juan Maria Bordaberry. Due
anni dopo le elezioni, il 27 giugno 1973, il potere esecutivo sciolse le camere, creando un
Consiglio di Stato con funzioni legislative e di controllo amministrativo, che sospese i diritti
civili. Durante questi anni si praticarono sistematicamente la tortura, l'arresto arbitrario e il
sequestro di oppositori politici. Nelle carceri uruguayane morirono centinaia di persone e si
registrò la sparizione di circa 200 persone.29
2.4 Le dittature militari in Bolivia fino al regime di Hugo Banzer
Il 5 novembre 1964 divenne presidente il generale René Barrientos, capeggiando una
giunta militare costituita dopo il colpo di stato coadiuvato dal suo vice il generale Alfredo
Ovando. Nel 1966 il  regime organizzò delle discusse elezione, dalle quali uscì vincitore
proprio  il  generale  Barrientos,  il  quale  portò  avanti  delle  politiche  di  “desarrollismo
economico”,  avvicinandosi ai contadini e scontrandosi con operai e minatori. Sempre nel
1966  si  accese  un  focolare  di  guerriglia  capeggiata  dai  guerriglieri  internazionalisti  nel
Ñancahuazu, sul confine del Chaco boliviano, comandati dall'argentino Ernesto Guevara.
Questo  fatto  scatenò  una  grande  operazione  militare  repressiva  dell'esercito  boliviano,





30 W. Grant, CIA man recounts Che Guevara's death, BBC News, 8 ottobre 2007. Consultabile all'indirizzo 
http://news.bbc.co.uk/2/hi/americas/7027619.stm.
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Durante il 1967, la guerriglia e l'esercito affrontarono numerose battaglie il cui esito fu
l'annientamento delle formazioni ribelli comandata da Guevara. Vi sono testimonianze di
torture,  sparizioni  e  sepolture  clandestine  dei  corpi  (un  esempio:  la  fossa  comune  di
Vallegrande, Bolivia, scoperta nel 1997). Il comandante dei ribelli fu catturato l'8 ottobre e
fucilato il giorno seguente a La Higuera.
Durante  il  suo  governo,  Barriento  nominò  l'ex  ufficiale  SS  Klaus  Barbie,  che  in
Bolivia si faceva chiamare Klaus Altmann, presidente dell'impresa statale Transmarittima e
dirigente dei servizi di intelligence31.
Secondo Amnesty International, tra il 1966 e il 1968 furono assassinati un numero di
oppositori politici compreso tra 3000 e 8000, per mano di squadroni della morte mandati
dalla giunta. Tra gli atti perpetrati da queste formazioni vi è anche il Massacro di San Juan,
durante  il  quale  soldati  dell'esercito  boliviano  attaccarono  la  popolazione  indifesa  che
viveva vicino la miniera di Catavi, in cui morirono un numero indefinibile di persone.32
Il 27 aprile 1969 Barrientos morì in un incidente aereo; gli successe Luis Adolfo Siles,
il quale fu deposto cinque mesi dopo da un nuovo colpo di stato diretto dal generale Alfredo
Ovando,  che governò per  circa  un  anno.  Durante  questo  breve periodo,  Ovando adottò
misure importanti,  addirittura sorprendenti  visto il  contesto generale,  abolendo la severa
legge di Sicurezza dello Stato, garantendo diverse libertà per la cittadinanza e la stampa,
autorizzando  i  dirigenti  sindacali  a  riorganizzare  la  Central  Obrera  Boliviana e
nazionalizzando completamente la Bolivia Gulf Oil Company.
Il 7 ottobre 1970, Ovando fu destituito da un altro colpo di stato diretto dal generale




organizzazioni contadine,  dal  movimento universitario e una parte delle forze armate.  Il
governo di quest'ultimo generale si contraddistinse per l'inversione di tendenza rispetto ai
suoi  predecessori,  adottando  posizioni  esplicitamente  antimperialiste  e  portando  avanti
importanti riforme economiche e sociali, come la nazionalizzazione della miniera Matilde,
l'aumento dei salari ai minatori, la nazionalizzazione delle miniere di Colas e Desmontes,
l'espulsione del Corpo di Pace Nordamericano, l'aumento dei finanziamenti alle università
boliviane, la creazione della Banca dello Stato ecc.
Nel  1971  il  governo  fu  rovesciato  da  un  colpo  di  stato,  questa  volta  sostenuto
dall'estrema destra, diretto dal generale Hugo Banzer.
La  dittatura  di  Banzer  virò  rapidamente  da  posizioni  relativamente  moderate a  un
regime repressivo ferreo: rese fuorilegge i partiti politici, proibì l'attività sindacale, sospese
tutti i diritti civili e mandò le truppe nei centri minerari, strinse forti rapporti con Augusto
Pinochet, autore del futuro golpe in Cile, e con gli Stati Uniti.33
2.5 I preparativi del colpo di stato militare in Cile
Gli  studiosi  del  tema  concordano  nell'affermare  che  il  Comitato  40  fu
un'organizzazione  di  alto  livello  formata  dai  rappresentanti  dell'apparato  burocratico
statunitense,  della  CIA e  del  Pentagono  che  aveva  lo  scopo di  preparare  un  intervento
segreto  il  cui  obiettivo  era  un  colpo  di  stato  militare  prima  dell'imminente  vittoria  di
Salvador Allende nelle elezioni cilene del settembre 1970.34
33 http://www.lostiempos.com/diario/actualidad/nacional/20100609/eeuu-apoyo-el-golpe-de-banzer_74693_139059.ht
ml.
34 J.M. Delgadillo,  Operacion Condor, Memoria y derecho, p. 83.
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Il Comitato 40 era presieduto da Henry Kissinger, allora Consigliere della Sicurezza
Nazionale (che 10 giorni dopo il  golpe venne nominato Segretario di Stato dal presidente
Richard Nixon), coadiuvato da Richard Helms, direttore della CIA, e da Edward Korry,
ambasciatore statunitense in Cile.
Durante i suoi 10 anni di esistenza, la principale attività che portò avanti il comitato fu
l'organizzazione di azioni segrete volte a screditare i leader della sinistra, principalmente il
candidato alla presidenza, attraverso un piano di propaganda sui pericoli che l'instaurazione
di un regime comunista avrebbe portato. Il periodo di maggiore attività del comitato si ebbe
nel 1970, durante il fallito tentativo di bloccare l'elezione di Allende, come si può leggere
nel Rapporto Hinchey,  reperibile sul  sito  della CIA nella sezione dedicata ai  documenti
declassificati.  Così  come successe  nelle  elezioni  del  1964,  quando  l'amministrazione  di
Lydon Johnson finanziò con un'ingente somma di denaro (circa 10 milioni di dollari) la
campagna elettorale di Eduardo Frei,  la strategia utilizzata dalla CIA e dal Comitato 40
consistette  nel  coordinare  sforzi  propagandistici  notevoli,  e  parallelamente  nel  sostegno
finanziario ai maggiori mezzi di comunicazione:  secondo quanto stabilito in una riunione
datata 15 settembre 1970,  il presidente Nixon e Kissinger ordinarono alla CIA di impedire
la vittoria di  Allende anche a costo di  far vacillare l'economia cilena in caso di  vittoria
socialista;  Nixon  ordinò  inoltre  lo  stanziamento  di  10  milioni  di  dollari  destinati  alla
campagna denigratoria del candidato socialista, e comprò spazi nel quotidiano El Mercurio
(che ricevette direttamente 1,5 milioni di dollari) affinché si opponesse pubblicamente al
progetto di  Allende e della sua coalizione; parallelamente, strinse contatti  con la Chiesa
cilena affinché questa facesse pressioni direttamente sugli elettori cattolici; infine, spinse
l'ex presidente  Frei  a  utilizzare la  sua influenza sui  militari  per  indurli  a  considerare  la
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possibilità  di  formare  un  nuovo  governo  prima  che  il  Congresso  eleggesse  Allende
presidente, poiché non aveva ottenuto la maggioranza assoluta.35
Ma tali piani non andarono a buon fine: Allende fu eletto presidente, secondo i dettami
costituzionali.  Ma  nonostante  ciò,  i  contatti  tra  il  Comitato  40  e  Santiago  del  Cile
continuarono, forse più intensamente di prima.
Dopo le prime  nazionalizzazioni, la reazione del governo Nixon non si fece attendere:
il  presidente  statunitense  ordinò  di  impedire  i  prestiti  della  Banca  Interamericano  di
Sviluppo, della Banca Mondiale e della Exim Bank allo stato cileno, con lo scopo di far
“scricchiolare” l'intera economia cilena. I programmi di aiuto al paese furono sospesi e le
misure da attuare nei confronti nel governo furono redatte nel Memorandum 93 de Decisiòn
sobre  la  Seguridad  Nacional-Ultrasecreto.  Sensible  personal,  un  documento  segreto
declassificato  pubblicato  dal  supplemento  ZONA dell'importante  quotidiano  argentino
Clarin il 21 febbraio 1999 fornito da Alberto Amato, noto giornalista argentino.
L'opzione “C” di questo memorandum, recitava testualmente:
[…] mantenere una posizione apparentemente corretta, ma mettere in chiaro la nostra opposizione alla
nascita di un governo comunista in Sudamerica: operare per mantenere un ruolo attivo nella relazione
faccia  a  faccia  con  Allende.  Questa  opzione  si  basa  nella  convinzione  che  un  modus  vivendi
soddisfacente è impossibilie; che gli scontri sono, prima o poi, inevitabili; ...che la cosa più importante
è lavorare per mantenere l'iniziativa negando la flessibilità a Allende...
[… ]non offrire sostegno alla negoziazione del debito cileno.
Porre  il  veto  alle  richieste  di  prestiti  del  governo  cileno  alla  Banca  Internazionale  per  la
35 Ibidem, p. 85.
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ricostruzione e lo sviluppo (dopo diverrà Banca Mondiale) e alla Eximbank, in reazione alle
espropriazioni politiche ed economiche.
Scoraggiare gli investimenti nordamericani, di paesi terzi e di privati in Cile.
Negare assistenza a un paese dominato da un movimento comunista internazionale.
Negare assistenza economica ai paese che commerciano con Cuba o Vietnam del Nord.
Se si rende evidente l'ostilità antiamericana, scoraggiare il turismo e i viaggi in Cile.
Se il Cile inizia a commerciare con Cuba: mantenere alta la vigilanza sulle barche cilene che
transitano nel canale di Panama. Allertare i nostri alleati della NATO riguardo la necessità che
loro appoggino i nostri interessi di sicurezza nell'emisfero occidentale.
Se  il  Cile  sviluppa  legami  di  sicurezza  con  l'URSS:  aumentare  significativamente  la
cooperazione sulla sicurezza con altri paesi sudamericani:
- offrire a Argentina la vendita di aerei da guerra F-4.
- consegnare materiale selezionato del Piano di Aiuto Militare a Argentina e Brasile.
Offrire sostengo all'Argentina nelle sue rivendicazioni sul canale di Beagle
Aumentare l'assistenza di sicurezza interna per Uruguay, Paraguay e possibilmente Bolivia, in
base alla minaccia di un'esportazione sovversiva Cilena. 36
36 Memorandum 93 de Decisiòn sobre la Seguridad Nacional-Ultrasecreto.Sensible personal, 21 febbraio 1999, 
consultabile sul sito http://edant.clarin.com/suplementos/zona/1999/02/21/i-00810e.htm:
[…] mantener una postura aparentemente correcta, pero dejar en claro nuestra oposición al surgimiento de un 
gobierno comunista en Sudamérica: actuar en favor de mantener la iniciativa en la relación cara a cara con el 
gobierno de Allende. Esta opción se plantearía en la convicción de que un modus vivendi satisfactorio es en última 
instancia imposible; que las confrontaciones son, tarde o temprano, inevitables; [...]que lo más importante es que 
trabajemos para mantener la iniciativa en tanto le negamos flexibilidad a Allende.
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Sul  piano  della  politica  interna  del  Cile,  la  CIA continuò  a  sostenere  i  partiti  di
opposizione e a finanziare le campagne propagandistiche anticomuniste. Dal 1970 a 1973, il
Comitato  40  stanziò  un  totale  di  6,5  milioni  di  dollari  per  portare  a  termine  queste
operazioni,  mantenendo un contatto  stretto  con diversi  gruppi  militari  con l'obiettivo  di
promuovere la loro entrata nel governo di Unidad Popular e manovrare da quella posizione
il colpo di stato che avrebbe finalmente messo fino al governo Allende.37
2.6 Il golpe dell'11 settembre 1973: la caduta di Allende
La mattina dell'11 settembre 1973, intorno alle 5, il presidente Allende venne svegliato
con la notizia che truppe della marina stavano occupando le strade di Valparaiso e che si
temeva l'inizio di un pronunciamento militare. Dopo questo brusco risveglio, il presidente
uscì di casa dirigendosi verso il palazzo della Moneda, accompagnato dai suoi più stretti
     […] no brindar apoyo a la renegociación de la deuda chilena.
      Vetar los pedidos de préstamos chilenos ante el Banco Internacional de Reaseguro y Fomento (despuès seria el   
Banco Mundial y el Eximbank), debido a las expropiaciones políticas y económicas.
      Desaconsejar la inversión norteamericana, de terceros países y multilateral privada en Chile. 
      Negar asistencia al país dominado por un movimiento comunista inter-nacional. 
      Negar asistencia económica a los países que comercien con Cuba o Viet-nam del Norte. 
      Si se hace evidente la hostilidad antinorteamericana, desalentar el turis-mo y los viajes a Chile. 
     Si Chile comenzara el tráfico comercial aéreo con Cuba, no brindar asistencia a las aerolíneas chilenas, ni nuevos
equipos, ni rutas. 
      Si Chile comienza a comerciar con Cuba: mantener la vigilancia de los barcos chilenos que transiten por el canal de
Panamá.  Llamar  la  atención  a nuestros  aliados de la  OTAN sobre la  necesidad  de que ellos  apoyen nuestros
intereses de seguridad en el hemisferio occidental.
      Si Chile desarrolla lazos de seguridad con la URSS: aumentar significativamente la cooperación en seguridad con 
otros países sudamericanos: 
      Ofrecer a la Argentina la venta de F-4 —aviones de guerra—. 
      Proporcionar material selectivo del Plan de Ayuda Militar (MAP) a la Argentina y Brasil.
      Brindar apoyo a la Argentina en su reclamo sobre el canal de Beagle. 
       Aumentar la asistencia de seguridad interior (MAP y seguridad pública) para Uruguay, Paraguay y posiblemente 
Bolivia, en base a la amenaza de sufrir una exportación subversiva chilena. [Traduzione mia]
37 J.M. Delgadillo,  Operacion Condor, Memoria y derecho, p. 89.
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collaboratori. Durante il tragitto poterono vedere con i loro occhi e carriarmati schierati, le
pattuglie  di  polizia  e  carabineros.  Un membro  del  gruppo  che  accompagnava  Allende,
Isidro Garcìa, ricorda che il presidente uscì di casa con la mitraglietta che gli regalò Fidel
Castro durante la sua visita in Cile del 1971.38
Alle 7.55 del mattino, Allende utilizzò il segnale di Radio Corporaciòn per rivolgersi al
paese e mandare il seguente messaggio:
Parla il  presidente  della repubblica  dal  Palazzo della  Moneda.  Informazioni  non confermate
segnalano che un settore della marina militare avrebbe isolato Valparaiso e che la città sarebbe
stata  occupata;  ciò  significa  che  è  in  atto  un'insurrezione  contro  il  governo,  il  governo
legittimamente costituito. In queste circostanze, mi rivolgo soprattutto ai  lavoratori,  affinché
svolgano il loro lavoro nelle fabbriche, mantengano la calma e la serenità.  In ogni caso, nel
Palazzo del Governo, e qui rimarrò difendendo il governo che rappresento per la volontà del
popolo39 
Subito dopo il  suo messaggio,  in cui invitava alla  calma e al lavoro quotidiano,  il
presidente ricevette una telefonata dal decano dell'aviazione Roberto Sanchez, il quale lo
informò che un aereo DC-6 era a disposizione, affinché lui e la sua famiglia abbandonassero
il paese; con questa telefonata, Allende capì che anche la Forza Aerea era colluse con gli
insorti, e che il golpe era un'azione ampiamente pianificata.
Pochi minuti prima delle 9, il comandante in capo dell'esercito, Augusto Pinochet, con
38 Ibidem, p. 92.
39  S.  Allende, Messaggio alla nazione, 11 settembre 1973, Radio Corporaciòn:Habla el presidente de la república
desde el Palacio de La Moneda. Informaciones no confirmadas señalan que un        sector de la marinería habría aislado
Valparaíso y que la ciudad estaría ocupada, lo cual significa un levantamiento en    contra del gobierno, del gobierno
legítimamente constituido...En estas cir-cunstancias, llamo sobre todo a los trabajadores a que ocupen sus puestos de
trabajo, a que concurran a sus fábricas, a que mantengan la calma y la serenidad...En todo caso, yo estoy aquí, en el
Palacio  de  Gobierno,  y  me  quedaré  aquí  defendiendo  al  gobierno  que  represento  por  la  voluntad  del  pueblo.
[Traduzione mia]
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il comandante delle Forza Aerea Gustavo Leigh, il generale dei carabineros César Mendoza
e l'ammiraglio José Merino, i quali integrarono la giunta militare appena formata, trasmisero
per radio il comunicato che invitava alla rinuncia al potere del presidente che lo consegnasse
alle  Forze  Armate,  così  come  alla  cessazione  delle  trasmissioni  radio  delle  stazioni  di
sinistra, con l'avvertimento che  «chi non rispetterà tale ordine riceverà punizione aerea e
terrestre.»40
Prontamente, Allende utilizzò i mezzi di comunicazione che ancora non erano stati
attaccati e rispose con il seguente messaggio:
Non lo farò! Denuncio davanti al paese il comportamento inammissibile dei soldati che non 
rispettano la loro parola e le loro promesse. Faccio presente la mia decisione irrevocabile di 
continuare a difendere il Cile e il suo prestigio, la sua tradizione, la sua forma giuridica, la sia 
costituzione. 41
Dopo la trasmissione di questo messaggio, i carabineros  e i blindati abbandonarono la
loro  posizione  vicino  al  palazzo  presidenziale,  preannunciando  così  l'imminente  attacco
all'edificio. Cosciente della situazione, Allende si rivolse per l'ultima volta alla nazione, alle
9:15, ora di Santiago, utilizzando la banda di radio Magallanes:
Lavoratori della mia patria: ho fiducia nel Cile e nel suo destino. Altri uomini supereranno il
momento grigio ed amaro in cui il tradimento vuole imporsi. Andate avanti sapendo che, molto
presto, si apriranno grandi viali attraverso cui passerà l’uomo libero, per costruire una società
migliore. Viva il Cile, viva il popolo, viva i lavoratori! 
40 Comunicato della Giunta Militare, 11 settembre 1973, estratto della registrazione.
41 Ibidem: «No lo haré. Notifico ante el país la actitud increíble de soldados que faltan a su palabra y a su 
compromiso. Hago presente mi decisión irrevocable de seguir defendiendo a Chile en su prestigio, en su tradición, 
en su forma jurídica, en su constitución.» [Traduzione mia]
44
Queste sono le mie ultime parole, ho la certezza che il sacrificio non sarà vano.
Ho la certezza che, per lo meno, ci sarà una punizione morale che castigherà la vigliaccheria, la
codardia e il tradimento.42
Trattandoli e qualificandoli come traditori, Allende rifiutò la nuova proposta fatta dai
generali della giunta affinché prendesse un aereo e lasciasse il paese con la sua famiglia;
l'ammiraglio Patricio Carvajal trasmesse la risposta di Allende a Pinochet.
Di fronte all'imminente attacco, il presidente liberò dalle responsabilità la guardia del
palazzo e li lasciò andare, dicendo «chiunque abbia una figlio da far nascere o un campo da
seminare, se ne vada!»43
L'attacco iniziò alle 10 del mattino circa. Allende organizzò la difesa del palazzo dando
ordini, distribuendo armi e partecipando attivamente allo scontro a fuoco.
Pochi minuti prima di mezzogiorno si concordò una piccola tregua, il cui unico fine
era far uscire le donne che si trovavano all'interno del palazzo, tra cui vi erano anche le
figlie del presidente. Non molto tempo dopo iniziarono a cadere le prime bombe sganciate
dagli aerei sopra il palazzo, che iniziò ad ardere immediatamente. Intorno alle 13:15, con La
Moneda in fiamme, la fine era oramai preannunciata. Circa le circostanze della morte di
Allende, la versione ufficiale, confermata dal suo medico personale, Patricio Guijon, è che il
presidente si sarebbe tolto la vita con un fucile AK-47, mentre altri sostengono che fu ucciso
dai golpisti di Pinochet mentre difendeva il palazzo presidenziale.
Inizialmente, come già detto, la junta che prese il potere era formata da quattro capi:
42 Ibidem: «Trabajadores de mi patria, tengo fe en Chile y su destino. Superarán otros hombres este momento gris y 
amargo, donde la traición pretende imponerse. Sigan ustedes sabiendo que, mucho más temprano que tarde, de 
nuevo se abrirán las grandes alamedas por donde pase el hombre libre, para construir una sociedad mejor. ¡Viva 
Chile! ¡Viva el pueblo ¡Vivan los trabajadores! Estas son mis últimas palabras, y tengo la certeza de que mi 
sacrificio no será en vano. Tengo la certeza de que, por lo menos, será una lección moral que castigará la felonía, la 
cobardía y la traición.» [Traduzione mia]
43 J.M. Delgadillo,  Operacion Condor, Memoria y derech, p. 94.
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oltre a Pinochet della fanteria, c'erano Gustavo Leigh Guzmán dell'aviazione, José Toribio
Merino Castro della marina, e César Mendoza Durán dei  carabineros. I capi del golpe si
accordarono subito per una presidenza a rotazione (cosa che non avverà mai) e nominarono
Pinochet capo permanente della giunta.
Pinochet si mosse subito per consolidare il suo controllo contro ogni opposizione. Il 13
settembre, la giunta militare sciolse il Congresso. Nel frattempo, progettando l'eliminazione
di tutte le forze di opposizione lo Stadio Nazionale venne temporaneamente trasformato in
un  enorme  campo  di  concentramento  in  cui  morì  il  famoso  cantautore  Victor  Jara.
All'interno  dello  stadio,  in  quei  mesi,  avvenivano torture  e  interrogatori  violentissimi  e
moltissime donne vennero stuprate dai militari addetti al "campo". In un documento CIA44
declassificato, datato 16 novembre 1973, si parla di 320 esecuzioni nei 19 giorni successivi
al golpe. Approssimativamente 130.000 individui vennero arrestati nei seguenti tre anni, con
il numero di desaparecidos che raggiunse le migliaia nel giro di pochi mesi. Moltissime di
queste persone sono state uccise: alcune lanciate dagli aerei in stato semicomatoso, altri
ancora sono scomparsi nel nulla, cancellati dai registri da un regime che avrebbe voluto
eliminare  tutte  le  opposizioni.  Altro  fatto  accertato  è  il  rapimento  dei  bambini  degli
oppositori, che venivano affidati a sostenitori del regime.45 Gran parte delle persone prese di
mira erano stati sostenitori di Allende. Infine, il "decreto del 13 settembre" mise fuori legge
tutti i partiti che avevano fatto parte di Unidad Popular.
44 Departement  of  the  State,  Briefing  Memorandum,  Chilean  Executions,  16/11/1973.  Scaricabile  dal  sito
www.foia.cia.gov.
45 Informe  del  la  Comisiòn  Nacional  de  Verdad  y  Reconciliaciòn,  scaricabile  dal  sito
http://www.ddhh.gov.cl/ddhh_rettig.html.
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2.7 Il colpo di stato in Argentina del 1976: inizia l'era del terrore
Il quadro politico e sociale dell'Argentina, come detto precedentemente, nei primi anni
Settanta era caratterizzato da un'estrema instabilità: a seguito della morte, avvenuta il  1º
luglio 1974, di Juan Domingo Perón la presidenza del paese fu assunta dalla moglie Isabel
Martínez de Perón, la quale nominò come Segretario di Stato José López Rega, appartenente
all'ala conservatrice del partito e per questo inviso alla sinistra peronista che, attraverso il
suo braccio clandestino Montoneros, iniziò un'attività di guerriglia contro il Governo.
Parallelamente riprese vigore l'attività dell'Ejército Revolucionario del Pueblo (ERP),
un gruppo di ispirazione trotskista che, dalla metà degli anni  Sessanta, si era distinto in
azioni di guerriglia urbana principalmente nella provincia di Buenos Aires e di Córdoba
contro  le  squadre  della  Alianza  Anticomunista  Argentina  (AAA),  una  formazione
paramilitare di estrema destra organizzata e diretta da Rega, segretario personale e ministro
di Perón, contribuirono a creare nel paese un clima di terrore che portò nel novembre del
1974 alla proclamazione dello stato d'assedio con le dimissioni, nel luglio del 1975, dello
stesso Rega dalla sua carica a seguito dell'accusa di  avere ispirato le  azioni della AAA
(secondo quanto  dichiarato  da  Pilar  Calveiro  nel  2001,  tra  luglio  e  agosto  del  1974  si
registrò un assassinio firmato AAA ogni 19 ore).
Il quadro di instabilità indusse la presidente Isabela Martinez ad affidare il Ministero
degli  interni  ai  militari  e  il  generale  Videla  fu  nominato  Capo  di  Stato  Maggiore
dell'Esercito; venne istituito un Consiglio per la difesa nazionale, composto dal Ministro
della difesa e da tre alti ufficiali dell'esercito, con competenze in materia di sovversione ma
la  situazione,  non  solo  politica  ma  anche  economica,  contribuì  ad  aumentare  tanto  le
proteste  quanto  la  richiesta,  da  parte  della  popolazione,  di  nuove  elezioni  che  furono
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dapprima annunciate e poi posticipate con l'intenzione tuttavia da parte della presidente di
mantenere in ogni caso la carica.
Ma il rafforzamento della posizione dei militari in seno al Governo dette modo al 
generale Videla, il 24 marzo 1976, di prendere il potere con un colpo di Stato, obbligando 
Isabela Matinez a dimettersi per poi arrestarla e rinchiuderla in una prigione nella città di 
Neuquén, dove rimarrà fino agli inizi degli anni Ottanta.
Con il golpe argentino si chiuse il cerchio delle dittature militari che formarono 
l'alleanza alla base del sinistro piano di coordinazione e persecuzione dei “sovversivi” nella 
zona sud del continente americano.
Quello  che  è  chiamato  Mercosur  del  terror  raggiunse  il  suo  apice  con  l'entrata
dell'Argentina  nell'omogeneità  di  governi  tra  cui  figuravano  Cile,  Bolivia,  Uruguay,
Paraguay e Brasile, dando così inizio all'operazione che avrebbe seminato terrore e morte tra
le popolazioni latinoamericane, senza conoscere frontiere o confini nazionali.
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CAPITOLO 3
INIZIA A VOLARE IL CONDOR
 Il colpo di stato in Argentina  del marzo 1976 omogeneizzò i sistemi dittatoriali nel
Cono Sud sia dal punto di vista politico  che da quello giuridico,  e costituì  una sorta di
chiusura del cerchio. Prendendo atto delle varie resistenze organizzatesi  nei  paesi,  prese
corpo l'idea del lavoro coordinato tra i governi militari con lo scopo di eliminare ogni tipo di
opposizione, dentro e fuori dai confini nazionali, in una prospettiva sovranazionale.
3.1 L'organizzazione del Condor. La cooperazione tra i paesi membri
Il sequestro e la sparizione forzata di persone non solo fu qualcosa di sistematico, ma
anche coordinato tra le distinte dittature del continente. 
Secondo  quanto  dichiarato  da  Martìn  Almada,  dopo  il  ritrovamento  dei  cosiddetti
“archivi  del  terrore”  in  una  caserma  nei  dintorni  di  Asunciòn,  in  Paraguay,  nel  1992,
l'Operazione  Condor si formalizzò nell'ottobre del 1975 a Santiago del Cile, in quella che fu
denominata la Prima Riunione di Lavoro di Intelligence Nazionale; l'operazione ricevette
questo nome dall'uccello che appare nello stemma nazionale proprio del Cile, paese che fu il
vero  centro  dell'operazione.  I  partecipanti  alla  riunione  furono  i  capi  delle  intelligence
militari  di  Argentina,  Brasile,  Paraguay  e  Uruguay,  coordinati  dal  generale  Manuel
Contreras, direttore della  DINA (Direcciòn Nacional de Inteligencia), la polizia segreta di
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Pinochet.
L'obiettivo dell'operazione si centrava nella creazione di uno schedario continentale di
persone, etichettate come “sovversivi”, che, attraverso lo scambio di informazioni tra i paesi
membri, dovevano essere ricercate, arrestate ed eliminate, qualunque nazionalità avessero e
in qualunque stato si trovassero.
In questo scenario di collaborazione, di scambio di informazioni e creazione di banche
dati,  si  venne a creare una sorta di  “zona franca”,  in cui operare senza rallentamenti  di
ordine burocratico, con i seguenti obiettivi specifici:
• Eliminare le attività di guerriglieri, attivisti e oppositori.
• impedire che i ricercati trovino rifugio nei paesi vicini.
• centralizzare l'informazione regionale di intelligence.
• consentire l'installazione di delegazioni di un paese nell'altro.
• formare squadre congiunte per operare dentro l'area.
• coordinare un piano di Vigilanza di Frontiera per il controllo dei movimenti delle  persone
tra i paesi dell'area.
• formare squadre di esecuzioni “bianche” per operare fuori dall'area46.
46 A. Amato, Documento Memoria Debida, 21/2/1999, estratto da “Zona”, supplemento del Clarin, quotidiano di 
Buenos Aires. Il testo originale recita:
«- eliminar las actividades de guerrilleros, activistas u opositores en el área sur de América.
         - impedir que los buscados encontraran refugio en países vecinos.
         - centralizar la información regional de inteligencia.
         - permitir la instalación de "delegaciones" de un país en otro.
         - formar equipos conjuntos para operar dentro del área.
         - coordinar un plan de Vigilancia de Fronteras para control del movimiento de personas entre los países del área.
       - formar equipos de ejecución de "blancos" para operar fuera del área.» [Traduzione mia.]
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3.2 Le violazioni dei diritti umani
Come  già  accennato  in  precedenza,  il  22  dicembre  1992  venne  alla  luce  un
importantissimo  documento  quando  il  giudice  paraguayano  Josè  Fernandez  visitò  una
caserma di Asunciòn alla ricerca di  documenti riguardanti un prigioniero politico. Al loro
posto trovò quelli che sono passati alla storia come gli “archivi del terrore”, dove si descrive
dettagliatamente  la  sorte  toccata  a  migliaia  di  cittadini  latinoamericani  segretamente
sequestrati,  torturati  e  assassinati  dai  servizi  segreti  di  Argentina,  Bolivia,  Brasile,  Cile,
Paraguay e Uruguay. Gli archivi  registrano 50.000 persone assassinate, 30.000 scomparse,
400.000 detenute.
Le più essenziali e imprescindibili garanzie che dovrebbero essere parte integrante di
qualsiasi paese civile, come il diritto alla vita, all'integrità personale, a un giusto processo, a
condizioni umane di detenzione ecc., furono sostituite in un lampo dalla costante negazione
della giustizia e dalle esecuzioni arbitrarie.  «Nel delirio semantico in cui padroneggiano
qualifiche  come  marxista-leninista,  senza  patria,  materialista,  ateo,  nemico  dei  valori
occidentali e cristiani, tutto era possibile.»47
3.3 La tortura nei Centri Clandestini di Detenzione
I  Centri  Clandestini  di  Detenzione  (CCD)  furono  il  presupposto  materiale
indispensabile  della  politica  di  sequestro  e  sparizione  delle  persone.  Per  questi  centri
passarono migliaia  di  uomini  e donne,  illegittimamente privati  della  loro libertà.  Qui la
47 Reportage Nunca Màs, Comisión Nacional sobre la Desaparición de Personas, Buenos Aires, 1984.
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tortura, utilizzata per per estorcere informazioni ai detenuti, era una pratica generalizzata. 
Le prime sessioni di tortura avevano l'obiettivo di “ammorbidire” il prigioniero appena
arrivato,  ed erano a carico di personale ordinario. Una volta stabilito se il detenuto avesse
informazioni di interesse, iniziavano le sessioni attuate da personale specializzato.
A causa  di  questa  metodologia  indiscriminante,  furono  arrestati  e  torturati  tanto  i
membri delle opposizioni, quanto i loro familiari, amici, colleghi di università o di lavoro,
militanti  di  partiti  politici,  sacerdoti  o  laici  impegnati  socialmente  con  le  classi  meno
abbienti, studenti, sindacalisti e anche persone completamente avulse dalla scena politica.
Secondo  quanto  scritto  negli  archivi  del  terrore,  gli  obiettivi  della  tortura  erano
principalmente tre:
  1. Infliggere dolore ogni volta più intenso per distruggere il torturato moralmente davanti a se 
stesso e ai suoi familiari.
  2. Materializzare le torture rendendole visibili agli altri con l'obiettivo di intimorirli.
  3. Tradurle come messaggio per la società con l'obiettivo di intimidirla. 48
Sempre nello stesso testo, si parla anche dei principali strumenti e metodi utilizzati:
- il tejuruguaì: una frusta corta fatta di corda intrecciata e rivestita di cuoio, con agli 
estremi da una parte un manico e dall'altra un anello di metallo;
- la  pileta:  una vasca piena di  acqua e escrementi  umani dove veniva soffocato il  
prigioniero;
- la picana: consisteva nell'infliggere al prigioniero forti scariche elettriche collegando 
48 Archivi del Terrore, Archivio di Stato di Asunciòn, Paraguay, 1992.
«1 Inflingir dolor cada vez mas intenso,para destruir al torturado moralmente ante si mismo y ante sus familiares.
  2 Materializar las torturas haciéndolas visibles a los demás con el objetivo de a temorizarlos.
  3 Traducir como mensaje para la sociedad con el objetivo de amedrentarla.» [Traduzione mia] 
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il corpo di questo a un generatore di elettricità tramite degli elettrodi.
Oltre a ciò, erano frequenti i casi di utilizzo di mazze di ferro per colpire le piante dei
piedi,  dopo  aver  appeso  i  prigionieri  per  le  caviglie.  Da  questo  trattamento  non  erano
escluse le donne, anche se incinte, bambini e persone anziane.
3.4 La desaparición
La  desaparición,  ovvero l'eliminazione anche del corpo fisico,  fu indispensabile alla
strategia  repressiva,  non solo per  cancellare i  segni delle tortura e  della  detenzione che
questi corpi si  sarebbero portati dietro se fossero stati abbandonati, ma anche per lasciare la
speranza  che  i  prigionieri sarebbero  tornati  in  libertà,  assicurandosi  così  il  silenzio  dei
familiari per un certo periodo di tempo. Più precisamente si creò un'ambiguità che obbligava
all'isolamento i familiari che in questo modo non facevano niente per inimicarsi il governo,
terrorizzati alla sola idea che la loro condotta potesse determinare un verdetto di morte per il
loro congiunto desaparecido.
Una delle tecniche di soppressione più usate, sopratutto  nei primi periodi, consisteva
in una puntura di veleno direttamente nel cuore. Si passò poi alle fucilazioni in massa dove i
detenuti a bordo di un camioncino venivano portati al pozo, al bordo cioè di una profonda
fossa, e qui  fucilati e  lì gettati. 
Fosse comuni furono trovate nei cimiteri di tutto il  paese piene di detenuti fucilati,
spesso irriconoscibili, e registrati negli atti dei cimiteri come NN.
Un'altra tecnica di eliminazione era l'incenerimento che veniva compiuto cospargendo
il cadavere con benzina oppure utilizzando i forni crematori dei cimiteri.
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Successivamente quando la macchina repressiva cominciò a funzionare a pieno ritmo
l'utilizzo delle fucilazioni e delle fosse comuni risultò insufficiente.
Nel  1995 venne pubblicato sul  settimanale  Time un'intervista  al  capitano Scilingo,
militare in pensione, che all'epoca della dittatura era in forza presso la Marina Militare.49
Sopraffatto  dai  terribili  sensi  di  colpa  il  capitano  raccontò  al  giornalista  Horacio
Verbitsky degli aerei che, tra il 1976 e il 1978, partivano carichi di prigionieri dall'aeroporto
di Buenos Aires  per rovesciare il loro carico nel mezzo dell' Oceano Atlantico. 
L'intervista è ricca di particolari agghiaccianti come il fatto che all'inizio i prigionieri
venivano buttati vivi nell'Oceano ma poi, visto l'affioramento dei cadaveri sulle esclusive
spiagge dell'Uruguay, li si addormentava previamente con una iniezione.
Nell'intervista  Scilingo si  autodenuncia  e  racconta  di  aver  pilotato alcuni  di  questi
aerei, ma c'è chi lo accusa di non dire tutta la verità e di aver volutamente raccontato questi
fatti per nasconderne altri. 
Alla  confessione  di  Scilingo  seguirono  quella  di  altri  militari,   tra  cui  quella  del
sergente Victor Ibañez.
Dopo  l'intervista  il  giudice  Baltazar  Garzòn  convocò  Scilingo  in  Spagna  per  una
deposizione. Con sua grande sorpresa, dopo la deposizione, viene tradotto in carcere con
l'accusa di omicidio. Il processo verrà celebrato nel 2005 e Scilingo verrà condannato a 640
anni: 30 anni per ognuno dei 21 detenuti che lanciò in mare durante i voli della morte più
cinque anni per un caso di tortura e altri cinque per una detenzione illegale. 
49 P. Gray, Argentina: Waves from the past, Time, 27 marzo 1995, p.13.
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3.5  La connessione francese
La giornalista francese Marie Monique Robin trovò negli archivi del Ministero degli
Affari Esteri di Parigi il documento originale che testimonia un accordo del 1959 tra Parigi e
Buenos Aires il quale creava una missione militare francese permanente degli ufficiali che
avevano partecipato alla  Guerra di  indipendenza algerina.  Tale accordo continuò fino al
1981,  anno  in  cui  fu  eletto  presidente  il  socialista  François  Mitterrand.  La  giornalista
dimostrò come il governo di  Valéry Giscard d'Estaing avrebbe collaborato in segreto con la
dittatura militare di Videla e con il regime di Pinochet in Cile. I primi ufficiali argentini
partirono alla volta di Parigi nel 1957 per partecipare a un corso di addestramento della
durata  di  due  anni  nella  scuola  militare  Ercole  de  Guerre.  «In  pratica» dichiarò  Robin
durante un intervista al giornale argentino Pagina/12 «l'arrivo dei francesi in Argentina portò
a un ampliamento notevole dei servizi d'intelligence e all'elezione della tortura come arma
principale nella guerra contro la sovversione  nel concetto di guerra moderna.» Durante la
Guerra  d'indipendenza  dell'Algeria,  le  forze  di  polizia  furono  messe  sotto  il  comando
dell'esercito,  in  particolare  dei  paracadutisti,  i  quali  generalizzarono  le  sessioni  di
interrogatorio, tortura e sparizione di corpi.
Il 10 settembre del 2003 alcuni deputati del Partito dei Verdi francese tra cui Noël
Mamère,  Martine  Billard  e  Yves  Coche  chiesero  la  costituzione  di  una  commissione
d'inchiesta parlamentare per far luce sul sostegno della Francia alle dittature in America
Latina tra il 1973 e 1984.50
Il deputato Roland Blum, presidente della commissione, rifiutò di ascoltare Robin, e
50  APPORT FAIT AU NOM DE LA COMMISSION DES AFFAIRES ÉTRANGÈRES SUR LA PROPOSITION DE 
RÉSOLUTION (n° 1060), tendant à la création d'une commission d'enquête sur le rôle de la France dans le soutien 
aux régimes militaires d'Amérique latine entre 1973 et 1984, PAR M. ROLAND BLUM, Assemblea Nazionale 
Francese.
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nel dicembre 2003 pubblicò un documento di 12 pagine in cui affermava che l'accordo di
cui si è detto prima non fu mai firmato, nonostante una copia di tale accordo fosse ritrovata,
come  già detto, nella sede del Ministero degli Esteri. Inoltre, lo stesso ministro degli Affari
Esteri, Dominique de Villepin, durante un suo viaggio in Cile nel 2004, affermò che non vi
era stata   alcuna cooperazione tra Francia e regimi militari. 51
In un'intervista al giornale L'Humanitè, Marie-Monique Robin dichiarò che i servizi
segreti francesi, la Direction de survellance du territoire, comunicava sistematicamente alla
DINA i nomi dei rifugiati politici in Francia che avevano deciso di tornare in Cile, i quali
furono  quasi  tutti  assassinati.  «Questo  ovviamente  metteva  al  banco  degli  imputati  il
Governo  e  l'allora  Presidente  della  Repubblica  Giscard  d'Estaing.  Io  rimasi  molto
impressionata dall'ipocrisia delle autorità diplomatiche francesi, che da un lato accoglievano
a braccia aperte rifugiati politici, e dall'altro collaborava col le dittature.»52
L'ammiraglio argentino Luis Maria Mendia, il quale elaborò la pratica dei “voli della
morte”,  dichiarò  nel  2007 davanti  ai  giudici  argentini che  un  agente  dei  servizi  segreti
francesi,  Bertrand de Perseval,  aveva  partecipato  al  sequestro  di  due monache  francesi,
Leonie Duquet e Alice Domont, che furono assassinate successivamente. Perseval, che oggi
vive in Tailandia, negò qualsiasi collegamento con il sequestro, ma ammise di essere stato
un membro dell' Organisation de l'Armée Secrète, un'organizzazione clandestina francese di
estrema destra, e di essere scappato in Argentina nel 1962 quando l'Accordo di Evian aveva
messo fine  alla  Guerra  d'indipendenza  dell'Algeria.  Sempre rispetto  ai  dati  divulgati  da
Robin,  Mendìa chiese ai  tribunali  argentini  che l'ex presidente francese  Valéry Giscard
d'Estaing, l'ex primo ministro francese Pierre Messmer, l'ex ambasciatore francese a Buenos
51 Cfr. nota 5.
52  Argentine - Escadrons de la mort : l’école française, intervista a Marie-Monique Robin pubblicata da RISAL, 22 
ottobre 2004.
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Airese François de la Gorce, e tutti i funzionari di tale ambasciata in Argentina tra il 1976 e
il 1983 fossero giudicati davanti a un tribunale.53
Infine,  anche  Alfredo  Astiz,  Capitano  di  vascello  dell'Armada  de  la  República
Argentina noto come “l'angelo biondo della morte”, durante il suo processo riferì di tale
connessione  con  la  Francia:  stando  alle  sue  dichiarazioni,  molti  degli  ufficiali  che
parteciparono alla Guerra di Algeria erano ufficiali della 33ª Waffen-Grenadier-Division der
SS Charlemagne,  i  quali  erano noti  per  conoscere  alla  perfezione il  decreto  Nacht  und
Nebel54, l'origine delle sparizioni forzate come arma politica.55
3.6 La morte di Letelier e Prats
Secondo  i  documenti  storici,  i  primi  omicidi  di  personaggi  di  rilievo nell'ambito
dell'Operazione Condor furono quelli  di Carlos Prats,  comandante in capo dell'esercito e
Ministro  della  Difesa,  e  Orlando Letelier,  Ministro  degli  Esteri,  entrambi  del  governo
Allende.
Dopo il colpo di stato del settembre 73, l'ex generale dell'esercito decise di fuggire in
Argentina, potendo contare sull'amicizia del presidente Perón, poiché i suoi ex sottoposti lo
cercavano per assassinarlo, essendo considerato anch'egli un sovversivo a causa della sua
amicizia con Allende. A Buenos Aires Prats trovò lavoro come responsabile delle pubbliche
53  Disparitions: un ancien agent français mis en cause, Le Figaro, 6 febbraio 2007.
54 Il Decreto Notte e Nebbia, emanato da Adolf Hitler il 7 dicembre 1941 a seguito dell’entrata in guerra degli Stati 
Uniti, era un eufemismo tratto dall'opera L'oro del Reno di Richard Wagner dove Alberich, indossato l’elmo 
magico, si trasformava in colonna di fumo e spariva cantando "Nacht und Nebel, niemand gleich" cioè "Notte e 
Nebbia, (non c'è) più nessuno". In questo decreto, si prescrive che gli oppositori politici debbano essere fatti 
scomparire “nella notte e nella nebbia”.
55  Astiz llevò sus chicanas a los tribunales, Pagina/12, 25 gennaio 2007, Buenos Aires.
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relazioni  presso l'impresa Cincotta, situata nel barrio Palermo.
Secondo il mandato di impeachment per Augusto Pinochet56, la notte del 28 settembre
1974, lo statunitense Michael Townley si introdusse nel garage di Carlos Prats, presso la sua
abitazione sita in Calle Malabia 3305, Buenos Aires, e collocò un ordigno esplosivo sotto
l'automobile del generale, una FIAT 125. Il 30, alle 00:50, Townley azionò l'esplosivo con
un comando a distanza, provocando la morte di Prats e di sua moglie.
Per  quanto  riguarda  Orlando  Letelier,  fu  il  primo  membro  di  alto  livello
dell'amministrazione Allende a essere fermato ed arrestato al suo arrivo al Ministero della
difesa, subito dopo il golpe. Rimase per 12 mesi in diversi centri di detenzione, dove subì
pesanti torture: prima fu portato nella caserma del Reggimento Tacna, poi all'Accademia
militare; successivamente, rimase per 8 mesi in una prigione politica sull'isola di Dawson.
Di  lì  venne  trasferito  all'Accademia  militare  aeronautica,  e  infine  nel  campo  di
concentramento di Ritoque, dove venne improvvisamente liberato nel settembre del 1974
per  le  pressioni  del  Governatore  di  Caracas  Diego  Arria,  alla  condizione  che  lasciasse
immediatamente il Cile. Dopo il rilascio, riparò dapprima con la famiglia a Caracas, per poi
scegliere di trasferirsi a Washington, come gli aveva proposto lo scrittore statunitense Saul
Landau. Ci arrivò nel 1975, per diventare membro esperto dell'Institute for Policy Studies
(Istituto di studi politici, in sigla IPS), un centro di ricerca sulla politica internazionale di
derivazione  kennedyana  al  quale  talvolta  collaborava  lo  stesso  Landau.  Divenne  anche
direttore del Transnational Institute (TNI), un centro di ricerca indipendente con sede ad
Amsterdam, e insegnò alla Scuola per il servizio internazionale dell'Università Americana di
Washington.  Lavorò intensamente,  scrivendo,  tenendo discorsi  e  organizzando gruppi  di
pressione  sul  Congresso  americano  e  i  governi  europei  contro  il  regime  di  Pinochet,
56 Exhorto de desafuero de Augusto Pinochet, Tribunale di Buenos Aires, 7 dicembre 2001.
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diventando in breve la voce più ascoltata della resistenza cilena.
Il 21 settembre 1976, intorno alle 9 del mattino, una bomba con controllo a distanza
esplose  sotto  la  macchina  dell'ex  ministro a  Washington  DC.  Dalle  indagini,  risultò
colpevole, nuovamente, Michael Townley
3.7 Il Condor attraversa l'oceano: l'attentato a  Bernardo Leighton
Membro della Democrazia Cristiana cilena, Bernardo Leighton fu Ministro del Lavoro
nel  governo di  Arturo  Alessandri  dal  24 marzo 1937 al  12 marzo 1938,  Ministro della
Pubblica Istruzione nel governo di Gabriel Gonzales dal 27 febbraio 1950 al 4 febbraio
1952 e Ministro dell'Interno nel governo di Eduardo Frei. Nel novembre 1973 fu invitato in
Italia dal democristiano Gilberto Bonalumi per parlare degli eventi cileni e della dittatura
militare,  che  contrastò  sin  dal  principio.  Preoccupato  dall'innato  talento  politico  e  dal
carisma del democristiano, l'anno successivo il  governo di Augusto Pinochet gli vietò di
tornare nel paese.
Il 6 ottobre del 1975, poco dopo le 20, Berrnardo Leighton fu vittima di un attentato,
insieme a sua moglie, Anita Fresno.  Un primo proiettile colpì l'uomo al collo, uscendo dal
lato sinistro della testa. Il secondo proiettile attraversò il collo di sua moglie, fratturando la
settima vertebra cervicale. Le perizie della scientifica avrebbero in seguito dimostrato che a
sparare era stata una persona sola. L'esecutore dell'attentato non si accorse che le sue vittime
non  erano  morte  e,  considerando  la  missione  compiuta,  si  dileguò  in  un  attimo  senza
lasciare tracce.
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Le successive indagini, facilitate dalla declassificazione di documenti FBI riservati57,
individueranno come principale organizzatore, ancora una volta, Michael Townley, il quale
preparò  l'attentato  a  Madrid,  pochi  mesi  prima,  insieme  a  Virgilio  Paz,  esule  cubano
anticastrista  in  forza  alla  DINA,  e  a  Stefano  Delle  Chiaie,  leader  indiscusso  della
formazione neofascista italiana Avanguardia Nazionale. 
Molto probabilmente, Bernardo Leighton sarebbe scampato all'attentato messo in atto
dalla DINA se si fosse rifugiato in un altro stato, come per esempio la Svezia, che anche
aveva aperto le sue frontiere ai rifugiati cileni. L'Italia infatti rappresentava un laboratorio
politico  privilegiato,  dove  il  Partito  Comunista  di  Berlinguer  e  il  più  forte  partito
democristiano  d'Europa  portavano  avanti  importanti  riflessioni  sulla  sconfitta  della
democrazia cilena e sulle condizioni da costruire per farla risorgere.  Le conseguenze del
colpo di stato cileno ebbero un notevole impatto sulla politica interna italiana: critico verso
il comportamento delle sinistre cilene, il  segretario del PCI sosteneva la necessità di  un
dialogo costante tra le forze democratiche del paese, anche se storicamente avversarie, e
nell'autunno del 1973 denunciava con tre saggi apparsi sul settimanale del partito comunista
Rinascita, i pericoli di una contrapposizione frontale tra i partiti popolari, dichiarando che
«era illusorio pensare che, anche se i partiti e le forze di sinistra fossero riusciti a totalizzare
il 51 per cento dei voti e della rappresentanza parlamentare, questo fatto avrebbe garantito la
sopravvivenza e l'opera di un governo che fosse espressione di tale 51 per cento.»58 Da
queste parole  emerge la proposta del  compromesso storico tra le  forze rappresentanti  la
maggior parte del popolo italiano. 
Non a un compromesso storico alla cilena mirava Leighton, ma all'avvio di un dialogo
57  FBI, Directorate of National Intelligence (DINA), January 21, 1982, reperibile sul sito internet www.foia.cia.gov.
58 P. Mayorga, Il Condor nero, Milano, Sperling & Kupfer Editori , 2003, p. XII.
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tra la Democrazia Cristiana cilena e le forze di sinistra dell'ormai disciolta Unidad Popular,
prefigurando tempi e modi che trovarono espressione sul primo numero di Chile-America,
una rivista curata a Roma da José Antonio Viera Gallo, uno dei fondatori del Movimento di
Azione  Popolare  Unitaria,  sottosegretario  alla  Giustizia  con  Allende,  anch'egli  esule  in
Italia.  Pertanto, la possibilità di una unione tra cattolici e comunisti cileni si faceva ogni
giorno più concreta; ciò avrebbe favorito non solo una stretta collaborazione in funzione
antigolpista tra gli stessi partiti in Cile, ma anche il rafforzamento dell'opposizione marxista
in esilio; una possibilità, questa, che doveva essere scongiurata.
Questo attentato, frutto dalla collaborazione tra DINA e neofascisti italiani, è solo la
punta dell'iceberg della fitta rete di relazioni tra regimi militari sudamericani e la destra
eversiva europea.
3.8 Townley: DINA, CIA o entrambe?
Non è certo se Townley  appartenesse alla CIA, alla DINA o a entrambe.  Il generale
Contreras dichiarò che aveva collaborato occasionalmente con la DINA, ma era in forza alla
CIA. Di contro, Robert Gambino, funzionario dell'agenzia nordamericana, dichiarò che, nel
1971,  il  Direttivo  delle  Operazioni  richiese  l'approvazione  preliminare  di  sicurezza  per
assumere Townley in qualità di agente operativo, ma non fu possibile stabilire se l'agenzia si
fosse  avvalsa dei  suoi  servizi  o  no.  Considerando  che,  stando  a  queste dichiarazioni,
Townley non lavorava per la CIA né per la DINA, risultano spontanee alcune domande:
davanti  a  chi  rispondeva delle  sue azioni?  Che fosse  un “volontario” che  si  era dato il
disturbo  di  liberare il  regime  cileno  dagli  avversari  politici  volontariamente  e  senza
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mandante alcuno? I suoi frequenti viaggi e gli spostamenti di ingenti somme di denaro da lui
commissionati non sembrano dar credibilità alla sua immagine di “volontario”.
Francisco  Anìbal  Cortès  de  la  Maza,  all'epoca  dirigente  della  compagnia  aerea  di
bandiera cilena Lan Chile durante un interrogatorio dichiarò che Townley, presentatosi a lui
con il  nome di Andrès Wilson, gli  confidò che in realtà lavorava per l'ambasciata USA,
precisamente per la CIA, e che «in quel viaggio avrebbe dovuto partecipare a una missione
segreta con il nome di Enyat o qualcosa di simile»59.
Un'altra testimonianza che parrebbe confermare la dichiarazione di Contreras risale al
1991:  in  un  interrogatorio,  l'avvocato  Jorge  Patricio  Villalobos  Bolt,  sotto  giuramento,
espose quanto segue: «[...] fui condotto da Inès Callejas e un individuo che era sempre con
lei, di nome Miguel Stol Larrain, di cui si diceva che fosse un ladro di automobili, in una
casa situata in avenida El Bosque, angolo Tobalada. Questa casa era di proprietà del governo
degli Stati Uniti, ed era abitata dai marines che scortavano l'ambasciatore». Riferendosi a
Townley, che conobbe in quell'occasione, e al suo atteggiamento,  affermò che: “...per le
circostanze, doveva essere un agente della CIA”. A una successiva conferma chiesta dal
giudice sul ruolo di Townley, ribadì: “Io le ripeto quello che ho a già detto a Sua Eccellenza,
ossia che sono fortemente convinto che, nei tempi a cui mi riferisco, Michael Townley, che
si faceva chiamare Juan Manolo Torres, era un agente della CIA”.
In  ultimo,  vale  la  pena  citare  la  testimonianza  dell'avvocato  cileno  Eduardo  Dìaz
Herrera,  che  descrive  l'arrivo  nella  località  di  Temuco  di  un  gruppo  di  militanti
dell'organizzazione cilena di estrema destra Patria e Libertà, che avevano chiesto aiuto per
riparare  in  Argentina,  in  quanto  ricercati  dalla  polizia  durante  il  governo  di  Allende.
Dichiara inoltre che, tra i militanti, c'era anche una persona, di nome Michael Townley, che
59 J. L. Mendez, Bajo las alas del Condor, L'Avana, Editorial Capitan San Luis,2006, p. 31.
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sosteneva essere un agente della CIA.60
Tutte queste dichiarazioni giurate rendono evidente che, anche se effettivamente non lo
fosse, Townley si faceva passare per agente della CIA, e tramite questa qualifica accedeva ai
mezzi di cui aveva bisogno per compiere le sue azioni criminali.
Ancora oggi,  rimangono tanti interrogativi sulla figura di questo misterioso agente.
L'unica  cosa  chiara  è  la  serie  di  omicidi  da  egli  compiuti,  per  i  quali  fu  processato  e
condannato  negli  Stati  Uniti;  ma,  in  cambio  di  informazioni,  fu  liberato  e  inserito  nel
Programma Protezione Testimoni. Oggi vive, libero e indisturbato, da qualche parte negli
USA.
60 Ibidem  pp. 30 – 35.
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CAPITOLO 4
AVANGUARDIA NAZIONALE: LA “CERNIERA” TRA EUROPA E 
AMERICA LATINA
Agli inizi del 1975, i confini del Cile stavano stretti alla Giunta Militare e alla DINA.
Il regime voleva espandere i propri orizzonti e eliminare gli oppositori che erano riusciti a
organizzarsi fuori dal paese grazie al supporto dei paesi europei, miopi, secondo i golpisti,
verso  il  virtuoso  progetto  che  loro  portavano  avanti.  Uno  di  questi  governi  era  quello
italiano. E proprio sul territorio italiano trovarono un fedele alleato chiamato Avanguardia
Nazionale, un movimento neofascista nato da una costola del Centro Studi Ordine Nuovo.
4.1 Il centro studi Ordine Nuovo
Agli inizi del 1954, durante il IV congresso del Movimento Sociale Italiano, venne
eletto  segretario  Arturo  Michelini.  Nel  corso  di  tale  congresso,  Rauti,  Nicosia  ed  Erra,
alcuni dei membri più in vista della sezione giovanile, proposero di radicalizzare le linee di
azione del partito e di riconsiderare il Fascismo in chiave critica61, sposando l'impostazione
tradizionalista e spiritualista tipica della dottrina di Julius Evola62.
61 Adalberto Baldoni, La Destra in Italia: 1945-1969, Roma, Pantheon, 2000, p. 63.
62 Julius Evola (1898-1974), pseudonimo di   Giulio Cesare Andrea Evola, teorico di spicco della “rivoluzione 
conservatrice” europea, studioso di tradizioni, simbolismo, filosofia della storia e civiltà antiche.Le sue posizioni si 
inquadrano, in parte, nell'ambito di una cultura e di tendenze ideologiche assimilabili o vicine a quelle del fascismo 
e ancor più del nazionalsocialismo, pur esprimendosi spesso in una critica in chiave tradizionalista nei confronti di 
alcune componenti dei due regimi. Evola ebbe una notevole influenza nel variegato mondo della cultura fascista: 
scrisse numerosi saggi, collaborò intensamente con riviste e giornali di grande tiratura e partecipò alla vita 
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Nel  novembre  del  1956,  Michelini  venne  riconfermato  segretario  durante  il  V
congresso di  Milano.  Al  fine  di  ostacolarne la  vittoria,  la  corrente  spiritualista,  che nel
frattempo aveva  assunto  la  denominazione  “Ordine  Nuovo”,  si  presentò  con  la  sinistra
missina,  ma tale strategia non ebbe successo.63 Il  14 gennaio del  1957,  preso atto delle
fratture  insanabili  createsi  con  la  segreteria  del  partito,  i  dirigenti  di  Ordine  Nuovo
inviarono una lettera  al  segretario  nazionale,  contestandone duramente  le  linee e  dando
ufficialmente il via alla scissione da parte della corrente spiritualista. Tra i promotori di tale
azione figura anche il nome di Stefano Delle Chiaie.
Il Centro Studi Ordine Nuovo inaugurò la sua sede a Roma in via Pietra e si diffuse
rapidamente  sul  territorio  italiano,  arrivando  ad  avere  circa  3.500  iscritti  nel  196664,
promuovendo attività di carattere esclusivamente culturale.
Discostandosi dalla tradizione fascista, le linee promosse da Rauti ricercarono nuovi
punti di riferimento all'interno del panorama del neofascismo europeo, tra cui Cornelieu
Codreanu,  leader  ultranazionalista  e  antisemita  rumeno,  e   René  Guénon,  intellettuale
tradizionalista francese.
Nel 1959 Stefano Delle Chiaie, in aperta polemica con Rauti a causa del suo rifiuto di
rendere Ordine Nuovo un movimento politico, uscì dall'organizzazione con la fazione da
egli capeggiata, Avanguardia Nazionale Giovanile.
accademica del suo tempo in veste di ospite illustre, sia presso alcune prestigiose università italiane e straniere che 
nell'ambito dei corsi di mistica fascista, una corrente interna al Fascismo il cui obiettivo era uscire da un ambito 
esclusivamente politico per crearne uno spirituale.
63 A. Carioti, I ragazzi della fiamma, Milano, Mursia, 2011, p. 209.
64 Ibidem, p. 251.
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4.2 Avanguardia Nazionale: fondazione, scioglimento e rifondazione
Avanguardia  Nazionale  fu  fondata  da  Stefano  Delle  Chiaie  l'anno  prima  della  sua
fuoriuscita dal Centro Studi Ordine Nuovo, cioè nel 1958, sotto il  nome Gruppi Armati
Rivoluzionari. Nonostante la denominazione, tale gruppo non era in possesso di armi e non
svolse  nessuna  attività  di  tipo  militare,  ma  proponevano  uno  scontro  frontale  con  le
istituzioni  democratiche  promuovendo  anche  l'astensionismo  di  massa  o incitando  gli
elettori a votare scheda bianca.65
Pur  facendo  ancora  parte  di  Ordine  Nuovo,  il  GAR si  poneva  in  posizioni  molto
critiche, contestando principalmente la decisione di Rauti non interessarsi alla competizione
elettorale di quell'anno.
Solo l'anno dopo il  GAR avrebbe cambiato il  suo nome in Avanguardia Nazionale
Giovanile, in concomitanza con l'uscita dall'organizzazione di Rauti.
Frequenti e violenti furono gli scontri con la giovanile del Partito Comunista Italiano e
con il Movimento studentesco. Il 25 aprile 1964, in occasione della Festa della Liberazione,
i militanti di Avanguardia Nazionale, al grido "Il 25 aprile è nata una puttana" assaltarono la
casa dello studente di Roma provocando due feriti.66 
Nell'estate del 1964 Delle Chiaie fu contattato da presunti  collaboratori del generale
Giovanni De Lorenzo,  allora Comandante generale dell'Arma dei Carabinieri,  al  fine di
proporre loro la partecipazione al golpe noto come Piano Solo67 ma Avanguardia Nazionale,
65 M. Caprara e G, Semprini, Neri, la storia mai raccontata della destra radicale, eversiva e terrorista, Roma, 
Edizioni tascabili Newton, 2011, p. 208.
66 M. Caprara e G. Semprini, Destra estrema e criminale, Roma, Edizioni tascabili Newton, 2009, pag 27
67 Obiettivo di tale operazione era ottenere il controllo militare del territorio italiano tramite l'occupazione dei “centri 
nevralgici”, l'arresto e conseguente deportazione delle personalità politiche ritenute pericolose. La lista delle 
persone da sequestrare sarebbe stata ricavata sulla base di alcuni fascicoli del SIFAR, il servizio segreto militare 
italiano, pretesi dal generale De Lorenzo qualche anno prima.
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non fidandosi, negò la propria partecipazione.68
Nel 1965 Avanguardia  Nazionale  Giovanile,  oggetto  di indagini  e  perquisizioni  da
parte della polizia, decise di  sciogliersi;  gli aderenti, pur non rompendo i collegamenti tra
loro, parteciparono sotto altre sigle all'esperienza politica della destra radicale.
Nel febbraio 1966 gli ex militanti di Avanguardia Nazionale Giovanile furono coinvolti
nell'Operazione manifesti cinesi che consistette nell'affissione illegale di manifesti, che a
dispetto del nome che ne fece la fortuna, erano in realtà inneggianti alla Unione Sovietica
stalinista. I manifesti erano a firma di fantomatici gruppi comunisti italiani stalinisti. Tali
manifesti  furono  scritti  dal  giornalista  Giuseppe  Bonanni,  del  "Borghese",  giornale  del
Movimento Sociale  Italiano. A venti  anni  di  distanza,  interrogato  dalla  commissione di
indagine,  Delle  Chiaie  rivelò  che  AN  era  stata  coinvolta  a  propria  insaputa  in  una
operazione voluta da una organizzazione legata alla CIA e ad alcuni ambienti anticomunisti
italiani.69
Nel 1970 Avanguardia Nazionale viene rifondata, questa volta sotto la guida di Sandro
Pisano  prima,  di  Adriano  Tilgher  poi.  E  proprio  durante  quest'anno  AN  si  legò
indissolubilmente  a  un altro soggetto della  destra  eversiva  italiana,  il  Fronte Nazionale,
capeggiato Junio Valerio Borghese, protagonista di una delle pagine più oscure della storia
italiana.70
68 N. Rao, La fiamma e la celtica, Milano, Sperling & Kupfer, 2009, p. 58.
69   Ibidem, p. 57.
70 http://www.lastoriasiamonoi.rai.it/puntate/muore-valerio-junio-borghese/8/default.aspx.
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5.3 Il Golpe Borghese
Ufficiale  della  Regia  Marina,  durante  la  seconda  guerra  mondiale,  Junio  Valerio
Scipione  Ghezzo  Marcantonio  Maria  dei  principi  Borghese  (noto semplicemente  come
Junio  Valerio  Borghese)  entrò  a  far  parte  della  Xª  Flottiglia  MAS  di  cui  divenne  poi
comandante.  Dopo l'armistizio dell'8  settembre  1943 proseguì  la  guerra  combattendo al
fianco dei tedeschi contro l'esercito anglo-americano sempre al comando del troncone della
Xª  MAS  rimasto  al  nord.  Aderì  alla  Repubblica  Sociale  Italiana  svolgendo  altresì  la
funzione di sottocapo di Stato Maggiore della Marina Nazionale Repubblicana.
Nel dopoguerra, Borghese aderì al Movimento Sociale Italiano, del quale fu presidente
onorario nel 1951.  Inizialmente appoggiò Almirante, ma dopo poco tempo abbandonò il
partito, giudicando le sue posizioni troppo moderate. Fu così che si fece strada nella galassia
della  destra  extraparlamentare,  fondando,  nel  1967,  il  Fronte  Nazionale,  gruppo  di
ispirazione  neofascista.  Il  FN  cercò  adesioni  soprattutto  fra  gli  uomini  delle  disciolte
formazioni  repubblichine.  Si  articolava in  delegazioni  regionali  e  provinciali  con poche
centinaia di aderenti e con sedi ad Ancona, Bari, Biella, Catanzaro, Como, Genova, Firenze,
La Spezia, Lucca, Massa, Matera, Napoli, Palermo, Parma, Perugia, Pisa, Reggio Calabria,
Sassari, Terni, Torino, Treviso, Venezia, Vercelli, Verona, Vicenza.71
In  poco  tempo,  le  ambizioni  del  principe  Borghese  crebbero:  il  Fronte  Nazionale
promosse la nascita di gruppi clandestini armati in collaborazione non solo con altri soggetti
della destra eversiva, principalmente Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale, ma anche con
alcuni vertici delle Forze Armate.72
71 http://www.archivio900.it/it/sigle/sigl.aspx?id=427.
72 A. Cento Bull, Italian neofascism: the strategy of tension and the politics of Nonreconciliation, Oxford - New York,
Berghahn Books,  2007, pp. 112-113.
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Tale  collaborazione  portò  alla  pianificazione  di  un  vero  e  proprio  colpo  di  stato,
passato  alla  storia  come  Golpe  Borghese:  questo  piano  prevedeva  l'occupazione  del
Ministero  dell'Interno,  del  Ministero  della  Difesa,  delle  sedi  RAI  e  dei  mezzi  di
telecomunicazione, e la deportazione degli oppositori presenti nel Parlamento, facenti capo
principalmente  al  Partito  Comunista.  Inoltre,  il  piano  prevedeva  anche  il  rapimento
dell'allora Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat e l'assassinio del capo della polizia
di stato Angelo Vicari. Il tutto si sarebbe dovuto concludere con la lettura di un proclama
alla nazione da parte del  comandante Borghese dagli  studi della RAI occupati.  Il  testo,
recitava: 
Italiani,  l'auspicata  svolta  politica,  il  lungamente  atteso  colpo  di  Stato  ha  avuto  luogo.  La
formula politica che per un venticinquennio ci ha governato, ha portato l'Italia sull'orlo dello
sfacelo economico e morale, ha cessato di esistere. Nelle prossime ore con successivi bollettini,
vi verranno indicati i provvedimenti più immediati e idonei a fronteggiare gli attuali squilibri
della Nazione.
Le  Forze  Armate,  le  Forze  dell'Ordine,  gli  uomini  più  competenti  e  rappresentativi  della
Nazione  sono  con  noi;  mentre,  dall'altro  canto,  possiamo assicurarvi  che  gli  avversari  più
pericolosi, quelli, per intendersi, che volevano asservire la patria allo straniero, sono stati resi
inoffensivi.  Italiani,  lo  Stato  che  insieme  creeremo,  sarà  un'Italia  senza  aggettivi  né  colori
politici. Essa avrà una sola bandiera: il nostro glorioso Tricolore! Soldati di Terra, di Mare e
dell'Aria, Forze dell'Ordine, a voi affidiamo la difesa della Patria e il ristabilimento dell'ordine
interno.  Non  saranno  promulgate  leggi  speciali  né  verranno  istituiti  tribunali  speciali;  vi
chiediamo  solo  di  far  rispettare  le  leggi  vigenti.  Da  questo  momento,  nessuno  potrà
impunemente deridervi, offendervi, ferirvi nello spirito e nel corpo, uccidervi. Nel riconsegnare
nelle  vostre  mani  il  glorioso  Tricolore  vi  invitiamo  a  gridare  il  nostro  prorompente  inno
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d'amore: Italia! Italia! Viva l'Italia!73
La notte tra il 7 e l'8 dicembre del 1970, detta anche la notte di “Tora Tora” in ricordo
dell'attacco giapponese a Pearl Harbor del 7 dicembre 1941, il piano venne messo in atto:
diverse centinaia di golpisti si concentrarono nella Capitale; lo stesso avvenne a Milano;
militanti di Avanguardia Nazionale, comandati da Stefano Delle Chiaie e con la complicità
di funzionari, entrarono nel Ministero degli Interni e si impossessarono di armi e munizioni
che vennero distribuite  ai  congiurati.  Un secondo gruppo di  militanti  si  riunisce  in  una
palestra,  in  via  Eleniana,  ove  attendeva la  distribuzione  delle  armi,  che  sarebbe  dovuta
avvenire  a  seguito  dell'ordine  di  Sandro  Saccucci  (un  tenete  dei  paracadutisti  stretto
collaboratore di Borghese) e a opera del Generale Ricci; tra le persone radunate, in parte già
armate, vi sono anche ufficiali dei Carabinieri. Il generale dell'Aeronautica Militare Italiana
Giuseppe Casero e il Colonnello Giuseppe Lo Vecchio si posizionarono al Ministero della
Difesa, mentre un gruppo armato del Corpo Forestale dello Stato di 187 uomini, capeggiati
dal maggiore Luciano Berti si posizionò a pochi metri dalle sede televisive della RAI. A
Milano, si organizzò l'occupazione di Sesto San Giovanni tramite un reparto comandato dal
colonnello dell'esercito Amos Spiazzi.74
Quando sembrava andare tutto bene, improvvisamente, Borghese ordinò l'immediata
sospensione dell'operazione. Le motivazioni di tale gesto non sono ancora pacifiche.
Secondo la testimonianza del colonnello Spiazzi, il golpe sarebbe in verità “fasullo”,
ossia sarebbe stato utilizzato come giustificazione per permettere al governo democristiano
di emanare leggi speciali, una volta che fosse stato prontamente represso tramite un piano
73 L. Telese, Cuori neri, Milano, Sperling & Kupfer, 2006, p. 151.
74 http://www.archivio900.it/it/documenti/doc.aspx?id=175.
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denominato “Esigenza Triangolo”,  un piano di contingenza italiano predisposto al fine di
impartire  alle  forze  armate  linee  guida  coordinate  nel  caso  di  un'insurrezione  armata
interna.75 Sempre secondo la sua testimonianza, Borghese si sarebbe reso conto o sarebbe
stato avvertito della trappola e avrebbe quindi bloccato tutto tempestivamente. Il movimento
della  truppa  comandata  da  Spiazzi  a  Sesto  San  Giovanni  faceva  parte  dell'operazione
“Esigenza Triangolo”, dunque finalizzato a reprimere il golpe. La particolare importanza di
questa testimonianza risiede nel fatto che Spiazzi, a prescindere da quale sia stato il suo
ruolo effettivo, sia stato l'unico militare a parlare pubblicamente dei fatti di quella notte,
durante  la  quale  furono  mobilitati  tanti  reparti  oltre  al  suo,  anche  se  ancora  non si  sa
precisamente per quale ragione.
Recentemente in un programma di Giovanni Minoli  si  è presentata la  documentata
visione  dello  stop  del  golpe  come  di  un  ordine  proveniente  dai  servizi  americani,  che
avrebbero dato il loro beneplacito al proseguimento del colpo di mano solo nel caso che al
vertice del nuovo assetto politico fosse stato posto Giulio Andreotti,  che invece avrebbe
rifiutato.76
Il  18  marzo  1971,  dopo la  pubblicazione  di  un  articolo  intitolato  “Piano eversivo
contro la repubblica, scoperto piano di estrema destra” sul quotidiano Paese Sera, il sostituto
procuratore Claudio Vitalone firmò i mandati di arresto  accusando di usurpazione dei poteri
dello stato e cospirazione il costruttore edile Remo Orlandini, Mario Rosa, Giovanni De
Rosa, Sandro Saccucci, Giuseppe Lo Vecchio e Junio Valerio Borghese.
Il 15 settembre del 1974 lo stesso Andreotti, allora Ministro della Difesa, consegnò alla
magistratura romana un documento del Servizio Informazioni Difesa che descriveva il piano
75 M. Dianese e G. Bettin, La strage. Piazza Fontana. Verità e memoria, Milano, Feltrinelli, 2002, pp.165-169.
76 http://www.lastoriasiamonoi.rai.it/puntate/muore-valerio-junio-borghese/8/default.aspx.
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e gli obiettivi del colpo di stato. Tale dossier fu scritto dal generale Gianadelio Maletti, il
quale portò avanti un'indagine sulle cospirazioni tenendolo nascosto anche a direttore del
servizio, Vito Miceli.77 In un colloquio, Remo Orlandini, coordinatore delle relazioni con
l'estero  della  rete  di  Borghese,  fece  il  nome  proprio  del  generale  Miceli  come  figura
coinvolta direttamente nel golpe; il generale, dopo essersi giustificato affermando che le sue
relazioni con i golpisti erano strumentali alla raccolta di informazioni, venne destituito.
 Nel 1991 si scoprì che le registrazioni consegnate alla magistratura da Andreotti nel
1974 erano state  private  di  alcune  parti:  in  origine,  Orlandini  coinvolgeva  direttamente
numerosi  ufficiali  delle  forze  dell'ordine  e  personaggi  di  spicco  della  politica;  le  parti
omesse  includevano  anche  il  nome  di  Giovanni  Torrisi,  successivamente  capo  di  stato
maggiore della Difesa nel 1980-81; inoltre, veniva esplicitata la collaborazione con la loggia
massonica  P2  di  Licio  Gelli,  la  quale  si  sarebbe  dovuta  occupare  del  rapimento  del
Presidente  della  Repubblica  Giuseppe  Saragat.  Infine,  rivelavano  un  accordo  stretto  da
Borghese con alcuni membri della cupola di Cosa Nostra, all'interno dei quali era previsto
l'assassinio  del  capo  della  Polizia  Angelo  Vicari  da  parte  di  alcuni  sicari  della  mafia,
effettivamente presenti a Roma la notte dei fatti78.
Il 30 maggio 1977 iniziò il processo a 68 imputati accusati di aver promosso il golpe,
processo che si concluse, in secondo grado in Corte d'Assise d'appello, il 29 novembre 1984
con  una  sostanziale  assoluzione:  gli  imputati  furono  assolti  dall'accusa  di  cospirazione
politica, aggiungendo che tutto ciò che era successo era la creazione di un «conciliabolo di 4
o 5 sessantenni». Dunque per la magistratura non ci fu un vero colpo di stato, ma solo un
“golpe da operetta”.  Ma tale  decisione risulta  abbastanza discutibile  se consideriamo le
77 P. Willan, I burattinai. Stragi e complotti in Italia, Napoli, Tullio Pironti editore, 1993, p. 109.
78 http://www.lastoriasiamonoi.rai.it/puntate/muore-valerio-junio-borghese/8/default.aspx.
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dichiarazioni del già citato Adriano Monti, pubblicate dal quotidiano La Repubblica il 5
dicembre 2005, riguardo ai fatti della notte di “Tora Tora”: stando a tali dichiarazioni egli
era “un tramite con certi ambienti istituzionali, e avevo l'incarico di verificare se questa
nuova  aura  di  presidenzialismo  era  gradita  a  certi  ambienti”.  La  “nuova  aura  di
presidenzialismo” altro non era che il golpe. E gli ambienti erano gli Stati Uniti di Richard
Nixon  ed  Henry  Kissinger.  A rappresentarli  in  Italia  era  Ugo  Feniwich,  un  manager
industriale.  Monti  lo  informò  del  progetto  golpista  che  fu  immediatamente  portato  a
conoscenza dell'ambasciata USA. Il racconto di Monti, non solo rivela che gli Stati Uniti
erano a conoscenza del golpe ma riferisce che, per ottenere il loro appoggio, il principe
Junio Valerio Borghese utilizzò tutte le sue conoscenze e amicizie, anche quelle maturate
dopo l' 8 settembre del 1943 quando, con la sua Xª MAS, si era schierato accanto ai nazisti.
Così il coordinatore delle relazioni estere della rete di Borghese, fu inviato a Madrid per
incontrare Otto Skorzeny, l'austriaco che, su ordine di Hitler, il 12 settembre del 1943 aveva
liberato Benito Mussolini. Finita la guerra, al pari di tanti altri ex nazisti, era stato reclutato
dai servizi americani come combattente anticomunista. Dunque, quando nel 1970 Monti lo
incontrò in Spagna, era un agente della Cia. «Gli chiesi - racconta il testimone - se poteva
dare la conferma che da parte di certi ambienti dell' intelligence americana, si guardava con
rispetto a un' iniziativa del genere. Dopo un ponderato pomeriggio d' attesa, la risposta fu
"sì".  A condizione che ci  fosse un personaggio da loro indicato, un nome della politica
italiana che doveva dare la garanzia. Avrebbe dovuto essere praticamente un presidente in
pectore di questa specie di governo militare o paramilitare». Questo personaggio era proprio
Giulio Andreotti, il quale però ha sempre negato qualsiasi coinvolgimento.79
79 G. M. Bellu, E la Cia disse: sì al golpe Borghese ma soltanto con Andreotti premier, La Repubblica, 5/12/2005.
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4.3 Il coinvolgimento di Avanguardia Nazionale nell'attentato a Leighton
L'attività  di  Avanguardia  Nazionale  non  si  limitava  alle  sole  azioni  sul  territorio
italiano. Fiorenti erano anche le relazioni con altri gruppi di estrema destra di altri paesi.
Uno di questi era Patria y Libertad, un gruppo di estrema destra cileno acceso sostenitore
della  dittatura.80 Questo  legame si  consolidò fortemente  nel  1974,  a  un anno dal  golpe
cileno, dopo la visita in Cile di due “illustri” personaggi del panorama eversivo italiano:
Junio Valerio Borghese, promotore del tentato golpe appena descritto, e il suo luogotenente
Stefano  Delle  Chiaie.  Fu  proprio  quest'ultimo  a  confermare  questo  incontro  durante
un'intervista rilasciata nel 2002:
Sono andato a Santiago col comandante Borghese verso la fine di aprile o inizio di maggio del
1974 per incontrare il presidente Augusto Pinochet, a cui abbiamo regalato un libro sulla X
MAS. In quell'occasione ci siamo accorti  che il generale Pinochet conosceva molto bene la
figura del comandante. Obiettivo dell'incontro era cercare di attivare relazioni politiche con il
governo cileno, perché all'epoca in Italia i movimenti nazionalisti stavano vivendo un momento
difficile.
La presidenza cilena ci aveva inviato i biglietti. Non sono stato io a prendere contatto. É stato il
comandante a informarmi che dovevo accompagnarlo. Non ci avrebbe ricevuto un qualsiasi
altro ufficiale cileno, ma lo stesso presidente, il generale Pinochet. Il colloquio si è focalizzato
su tre o quattro argomenti principali: pensavamo che il colpo di stato fosse un aspetto tecnico,
per così dire, di una rivoluzione nazionale che, nel caso cileno, richiedeva delle linee politiche
definite  che  potessero  dar  vita  a  una  piattaforma  ideologico-dottrinale.  … La  nostra  linea
mirava  alla  creazione  di  un  terzo  polo  alternativo  ai  due  grandi  blocchi:  gli  Stati  Uniti  e
l'Unione Sovietica. Perciò siamo andati in Cile per sondare il terreno e vedere se effettivamente
80 P. Mayorga, Il Condor Nero, Milano, Sperling & Kupfer, 2003, p. 73.
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ci fossero punti di vista comuni. Ricordo che addirittura abbiamo presentato un documento in
cui si suggeriva la creazione di un movimento politico civico-militare che potesse favorire un
interazione reale tra la società e il movimento che aveva preso il potere. Inoltre, nel colloquio
con  il  presidente  Pinochet  si  è  analizzata  un'ipotesi  di  collaborazione  politica,  che
concretamente  avrebbe  avuto  come  elemento  chiave  un'azione  di  propaganda  sui  mezzi
d'informazione internazionali. 81
Dopo  questo  incontro,  Stefano  Delle  Chiaie  divenne  il  punto  collegamento  tra  il
regime militare  di  Pinochet,  attraverso  la  DINA (il  servizio  segreto  cileno),  e  l'estrema
destra  italiana.  Collegamento  di  cui  il  regime  cileno  aveva  bisogno  di  per  compiere
un'importante  missione,  assassinare  Bernardo  Leighton,  leader  democristiano  cileno  e
oppositore di Pinochet; un personaggio che iniziava a diventare scomodo a causa della fama
di cui godeva tra i democristiani cileni e italiani e anche a causa del suo progetto di alleanza
tra tutte le fazioni antigolpiste.
Per questa ragione, il già noto sicario americano Michael Townley, sua moglie Mariana
Callejas e Virgilio Paz, capo del Movimiento Nacionalista Cubano, di matrice anticastrista,
arrivarono a Roma nell'estate del 1975. I militanti di Avanguardia Nazionale misero a loro
disposizione un appartamento ubicato nella periferia nord della capitale,  in una zona nota
come Torre di Nerone, dove si sarebbero trattenuti circa tre settimane. Townley definì quei
giorni come una costante attesa: «bisognava essere pazienti, era una noia tremenda. Alfredo
(Stefano Delle Chiaie) 82 non era in Italia e dovevamo aspettarlo, perchè tutto passava per le
sue mani. Era l'unico contatto ufficiale.»83
La presenza  di  Virgilio  Paz non riguardava  strettamente  l'attentato  a  Leighton,  ma
81 Ibidem, pp.75-76.
82 Alfredo Di Stefano era in nome con cui Delle Chiaie si faceva chiamare dalle persone con cui collaborava. Alla 
stessa maniera, Michael Townley era conosciuto comne Andres Wilson.
83 P. Mayorga, Il Condor Nero, p. 37.
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piuttosto  il  tentativo  di  stabilire  un  contatto  diretto  tra  i  militanti  del  Movimiento
Nacionalista Cubano e quelli di Avanguardia Nazionale. Le due formazioni condividevano
gli stessi obiettivi, oltre a un forte interesse verso il Cile, paese con il quale, come visto in
precedenza, cercavano di instaurare un rapporto privilegiato, poiché chi vi governava aveva
i  loro  stessi  “principi”  e  soprattutto  lo  stesso  sogno:  estirpare  il  comunismo  su  scala
mondiale. 84
Le riunioni che avevano per oggetto la logistica dell'attentato al leader democristiano
cileno si svolgevano a Roma, nel  covo principale di  Avanguardia Nazionale,  sito in via
Aristide Sartorio 51. L'appartamento, integrato in un complesso di case popolari edificato
negli anni 50, non era un semplice covo della destra extraparlamentare, era la casa che Delle
Chiaie, ricercato per vari reati di natura politica, usava durante i suoi viaggi clandestini a
Roma. Inoltre la metteva a disposizione di altri militanti della sua organizzazione, tra cui
Vincenzo Vinciguerra e Giulio Crescenzi, il quale fu processato, ma poi assolto, per aver
consegnato l'arma utilizzata per l'attentato a Leighton. L'appartamento era anche dimora
occasionale di Pierluigi Concutelli, dirigente di Ordine Nuovo che secondo la magistratura
italiana potrebbe essere l'esecutore materiale dell'attentato.85
Tra l'agosto e l'ottobre del 1975, Michel Townley si recò a Roma per lo meno tre volte
al fine di pianificare l'attentato al democristiano cileno. Durante uno di questi viaggi Delle
Chiaie  gli  chiese  di  accompagnarlo  in  Francia  in  macchina  (fatto  che  l'italiano  nega,
sostenendo di aver conosciuto Townley solo nel 1977 durante un viaggio in Cile). L'agente
segreto americano si disse «stupito quando vide che Delle Chiaie presentava alla polizia di
confine un passaporto cileno. Il che dimostra lo strettissimo legame che aveva con la DINA
84 Ibidem, p. 39.
85 Ibidem, p. 41.
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e  con il  Cile.»86 Il  suo  non sarebbe  l'unico  passaporto  rilasciato  dalle  autorità  cilene  a
cittadini  di  diversa  nazionalità.  Anche  Augusto  Cauchi,  membro  di  Ordine  Nuovo
vicinissimo ad Avanguardia Nazionale, accusato e successivamente prosciolto per la strage
del treno Italicus, avrebbe ricevuto un passaporto cileno in cambio della sua collaborazione
con la DINA nella ricerca di informazioni riguardo a un gruppo di oppositori al regime
cileno  iscritti  all'Università  di  Perugia.  Vincenzo  Vinciguerra,  durante  un'intervista  nel
carcere  di  Opera,  sostiene  di  aver  conosciuto  Cauchi  in  Cile  nel  1977  e  afferma  con
convinzione  che era un impiegato della DINA e lavorava nella Brigata Informatica.87
Tutte  queste  informazioni  dimostrano il  ruolo  fondamentale  che  ebbe  Avanguardia
Nazionale  nell'attuazione  europea  dell'Operazione  Condor  e  gli  stretti  legami  del
neofascismo italiano con le dittature sudamericane. Ma probabilmente tutto ciò non sarebbe
potuto avvenire senza l'ausilio del capo assoluto, Stefano Delle Chiaie.
4.4 Stefano Delle Chiaie: “l'uomo dei due mondi”
Nato a Caserta il 13 settembre 1936, iniziò la sua militanza politica nel 1950 aderendo
al Movimento Sociale Italiano, nella sezione Appio-Tuscolano di Roma, punto di ritrovo di
numerosi reduci della Repubblica Sociale Italiana. Dopo l'uscita dal MSI per seguire Pino
Rauti e la successiva fondazione di Avanguardia Nazionale, nel 1965 partecipò al convegno
dell'Hotel Parco dei Principi, che aveva come tema la “guerra rivoluzionaria”, organizzato
86 Ibidem, p. 45.
87 G. Cipriani, Torna libero in Italia il latitante di Stato.È Augusto Cauchi primula nera dell'eversione di destra. 
Venne indagato anche per l'Italicus, articolo pubblicato sul quotidiano L'Unità il 30 luglio 2002, sezione Interni, 
p.9.
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dall'istituto  Alberto  Pollio.  Relatori  di  questo  convegno  furono  numerosi  esponenti  del
neofascismo italiano,  i  quali  avevano tutti  lo  stesso obiettivo:  contrastare  il  comunismo
tramite la creazione di uno stato autoritario con il supporto degli apparati istituzionali.
Il  primo marzo  1968,  durante  le  prime  manifestazioni  studentesche  nella  capitale,
Delle Chiaie  partecipò al  corteo studentesco,  guidando il  gruppo degli  appartenenti  alla
disciolta  Avanguardia  Nazionale  Giovanile,  insieme  al  Fronte  Universitario  d'Azione
Nazionale,  la  frangia  studentesca  del  MSI  e  Primula  Goliardica,  un  gruppo  politico
universitario di destra attivo a cavallo del 1968 all'Università La Sapienza di Roma.
Quando il corteo giunse a Valle Giulia, trovando il cammino sbarrato dalla polizia, la
situazione degenerò dando vita  alla  cosiddetta  Battaglia  di  Valle  Giulia,  uno scontro di
piazza datato 1° marzo 1968 in cui si fronteggiarono gli studenti dei movimenti, di sinistra
ma anche di destra, e la polizia,  avvenuto nell'ambito delle manifestazioni del Movimento
Sessantottino.
Nel 1970 Delle Chiaie si trasferì a Madrid, a causa di alcuni mandati d'arresto spiccati
nei suoi confronti, dove strinse relazioni con l'Aginter Press, un'agenzia di stampa con sede
a  Lisbona  operante  tra  il  1962  e  1974,  diretta  dall'ex  ufficiale  dell'Organisation  armée
secrète (OAS)88 Yves Guérin-Sérac (vero nome, Yves Guillou). In verità,  questa agenzia
altro non era che un importante centro di  reclutamento e addestramento per  guerra non
convenzionale,  collegabile  alla  rete  Stay Behind della  NATO, corrispondente  all'italiana
Organizzazione Gladio, di cui si parlerà nel prossimo capitolo.
A partire dal 1973 iniziarono i contatti con neonato Movimento Politico Ordine Nuovo,
nato  dalle  ceneri  del  vecchio  Centro  Studi  Ordine  Nuovo,  sciolto  con  l'accusa  di
88 Trattasi di un'organizzazione clandestina francese, creata il 20 gennaio 1961 a Mardid da Jean-Jaques Susini e 
Pierre Lagalliarde. Tale organizzazione raggruppava i sostenitori della presenza coloniale francese in Algeria e i 
veterani della guerra in Indocina del 1954.
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ricostituzione del disciolto Partito Fascista. Cominciarono così una serie di incontri il cui
obiettivo era l'unificazione dei due movimenti89. Uno dei protagonisti di questi incontri era
il  già citato Pierluigi  Concutelli;  ma il  processo di  unificazione subì una brusca battuta
d'arresto e si concluse con un nulla di fatto.
Come  detto  in  precedenza,  Delle  Chiaie  incontrò  Pinochet  insieme  al  principe
Borghese nel 1974 in Cile; l'anno dopo, durante i funerali del caudillo Francisco Franco, i
due si incontrarono nuovamente. Da questo incontro scaturì la decisione da parte dell'ex
capo di AN di trasferirsi in Cile. Qui ebbe a disposizione, per il proprio gruppo, un ufficio a
Santiago del  Cile  in  cui  si  occupava di  propaganda  e  di  controinformazione sullo  stile
dell'Aginter Press.90 Fu inoltre direttamente coinvolto dal regime di Augusto Pinochet alle
riunioni della Dirección Nacional de Inteligencia (DINA) di Manuel Contreras.91
Dopo l'arrivo dei cosiddetti “Chicago Boys”92 e, di conseguenza, l'avvicinamento del
Cile alla sfera economica nordamericana e alle teorie di Milton Friedman, Delle Chiaie capì
che il  vento era cambiato.  Nonostante ciò la  stima per Pinochet era ancora viva;  di  lui
dichiarò: 
Era una persona profondamente legata alla sua terra, forse oltremodo attaccata  al concetto di
cileno. All'epoca girava voce che ci fosse un filmato su Allende per nulla edificante, contenente
scene intime della sua vita; pare che certi  settori  volessero che la pellicola fosse distribuita
all'estero e che Pinochet si fosse opposto adducendo che, ad ogni modo, Allende era un cileno.
Se fosse vero, dimostrerebbe i saldi principi del generale.93 
89 N. Rao, La fiamma e la celtica, Milano, Sperling & Kupfer, 2009, pp. 72-73.
90 In un dossier su Delle Chiaie del Ministero dell'Interno italiano vi è un riferimento a una borsa sequestrata nel 1977 
a casa di Vincenzo Modugno, un militante di estrema destra. All'interno della borsa vi erano diversi documenti falsi,
tra cui una tessera dell'Aginter Press a nome di Giovanni Martelli, con la fotografia di Delle Chiaie.
91 P. Mayorga, Il Condor Nero, p.84.
92 Un gruppo di giovani economisti cileni formatisi presso l'Università di Chicago e assunti  a metà degli anni '70 
nell'amministrazione del ministero dell'economia del Cile, presieduto dal tecnico José Piñera. Le politiche del 
ministero di Piñera si caratterizzarono per il processo di privatizzazione e liberalizzazione dell'economia del paese, 
dopo le riforme collettiviste del governo socialista di Salvador Allende.
93 P. Mayorga, Il Condor Nero, p.80. La storia vera è molto diversa, in quanto la giunta militare si servì di ogni mezzo 
per screditare la figura di Allende, servendosi anche della sua vita privata. 
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Nel 1977 si trasferì in Argentina e solo un anno dopo in Bolivia governata dal dittatore
Hugo Banzer. Qui partecipò alla formazione di un gruppo paramilitare, alle dipendenze del
Ministero  dell'Interno  boliviano94,  capeggiato  da  Klaus  Barbie,  di  cui  si  è  parlato  nel
secondo capitolo.
Questo gruppo aiutò Luis Garcìa Meza Tejada a prendere il potere con un colpo di
stato  nel  1980.  Delle  Chiaie  divenne  quindi  consigliere  politico  del  nuovo  presidente
boliviano95.
Nel 1982 in Italia viene spiccato un mandato di cattura nei suoi confronti per concorso
nella strage di Piazza Fontana del 12 dicembre 1969.
Dopo un tentativo  di  sequestro  da  parte  di  mercenari  mentre  si  trovava  ancora  in
Bolivia, Delle Chiaie decise di trasferirsi a Caracas, in Venezuela.96 Il 27 marzo 1987, dopo
diciassette  anni  di  latitanza  in  vari  paesi  dell'America  Latina  e  da  cinque  inseguito  da
mandato di cattura per associazione sovversiva, banda armata e concorso in strage Delle
Chiaie si lasciò arrestare a Caracas in Venezuela dalla polizia per essere estradato in Italia.
Scagionato da tutti i processi, tentò allora di reinserirsi nella vita politica e, nell'ottobre
del  1991,  organizzò  a  Pomezia  nel  Lazio  un  incontro  fra  figure  storiche  della  Destra
extraparlamentare (Il Forum Nazionalpopolare), a cui partecipò anche Adriano Tilgher, che
successivamente diverrà leader del Fronte Sociale Nazionale. Tale movimento riscosse un
limitatissimo successo alle elezioni del 1992 e svanì nel nulla poco tempo dopo.
94 http://www.derechos.org/nizkor/bolivia/libros/cocacoup/cap4.html.
95 N. Rao, Il piombo e la celtica, Milano, Sperling & Kupfer, 2009, p. 419.
96 M. Caprara e G. Semprini, Destra estrema e criminale, Roma, Tascabili Newton Compton, 2010, pp .24-25.
80
4.5 America Latina, rifugio per neofascisti latitanti
Stefano Delle Chiaie non fu il solo neofascista ricercato a rifugiarsi in America del
Sud. Un altro nome “illustre” è quello di Vincenzo Vinciguerra, che attualmente sconta una
condanna all'ergastolo per la strage di Peteano97.
Personaggio insolito nella galassia del terrorismo e dell'estrema destra, è stato l'unico a
rivendicare  la  paternità  di  un  attentato,  consegnandosi  volontariamente  alle  autorità  nel
1979, anche se non ha mai espresso pentimento per le sue azioni. Si definisce un “soldato
della rivoluzione antimarxista” e la ragione della sua collaborazione con la giustizia risiede
nella volontà di ricostruzione storica di determinati avvenimenti.  Si  decise a collaborare
perchè realizzò di essere stato «usato dai servizi segreti di uno stato, l'Italia, che considero
nemico.»98
Vinciguerra  ha  confermato diverse  volte  che gli  esecutori  dell'attentato a  Bernardo
Leighton e a sua moglie erano elementi dell'estrema destra italiana.
Inizia  giovanissimo  la  sua  militanza:  entrò  a  quattordici  anni  in  Ordine  Nuovo,
organizzazione  che  successivamente  abbandonò  per  seguire  Stefano  Delle  Chiaie  nel
progetto di Avanguardia Nazionale Giovanile. Dal 1974 a metà del 1976, dopo essersi dato
alla latitanza, si rifugiò prima in Spagna, successivamente in Cile. A proposito del soggiorno
cileno, raccontò:
Non siamo andati  in  Cile  a  riscuotere  la  ricompensa per  l'attentato  a  Leighton,  ma perchè
97 La strage di Peteano è un atto di terrismo avvenuto il 31 maggio del 1972 in una frazione del comune di Sagrado, 
Peteano per l'appunto, in provincia di Gorizia. Alle ore 22:35, una telefonata anonima informava il centralino della 
stazione dei Carabinieri di Gorizia che sulla strada per Savagone vi era una Fiat 500 parcheggiata con due fori sul 
parabrezza. Sul posto accorsero tre gazzelle dei Carabinieri, che rinvennero la vettura. I carabinieri Antonio Ferrero,
Donato Poveromo e Franco Dongiovanni tentarono di aprire il cofano del mezzo, provocando l'esplosione dell'auto 
e rimanendo uccisi, mentre altri due rimasero gravemente feriti.
98 P. Mayorga, Il Condor Nero, pp. 82 – 83.
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davvero esisteva un legame organico tra la nostra organizzazione e il regime cileno. Avevamo
deciso di abbandonare la Spagna perchè, dopo la morte di Franco, non c'erano più le stesse
condizioni di sicurezza. Era logico che scegliessimo un paese come il Cile, che poteva offrirci la
copertura necessaria per la nostra condizione di latitanti.
I  servizi  latinoamericani  cooperavano  fra  di  loro  non  bisogna  dimenticare  che  esisteva
l'Operazione Condor. Si trattava di un ambito completamente diverso e a sé stante, perché anche
se Cile e Argentina sono stati a un passo dalla guerra, comunque continuavano a collaborare sul
fronte anti-sovversivo. Per esempio, persone rapite in Argentina erano portate in Cile. Questa
lotta contro il marxismo coinvolgeva tutti i paesi, malgrado avessero interessi diversi, a volte
contrapposti.99
Un altro compito affidato agli italiani a Santiago fu quello di mettere in atto in Perù
azioni di spionaggio a favore del Cile. Dovevano arrivare con un visto da turista e cercare di
individuare la posizione di alcune installazioni militari situate nei pressi del confine. Il fatto
che  Cile  e  Perù  avessero  dei  contrasti  non  comprometteva  lo  spirito  del  Condor  e  la
reciproca collaborazione tra i paese nella lotta al comunismo.
Le relazioni  tra  i  funzionari  cileni  e  il  gruppo di  neofascisti,  secondo Vinciguerra,
erano «in mano al colonnello Manuel Contreras; non potevano svolgersi alla luce del sole,
perché Delle Chiaie era ricercato dalla giustizia italiana. In pratica Contreras aveva avuto
l'ordine di filtrare i rapporti tra noi e Pinochet.»100
Il  gruppo  di  neofascisti  presente  a  Santiago  organizzò  un'agenzia  di  stampa  nelle
Torres de San Borja, per la precisione nella Torre n.9, nel centro della capitale. Una delle
funzioni dell'agenzia era quella di contrastare le notizie dannose per l'immagine della Giunta
Militare  pubblicate  all'estero.  Per  questo  motivo  lavoravano  insieme  a  Antal  Lipthay,
99 Ibidem, pp.  83-84
100 Ibidem, p.  84
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all'epoca capo di un gruppo di disinformazione della DINA.
Gli italiani vissero in Cile per circa un anno e mezzo, sempre a Santiago. Non era un
gruppo fisso, i membri ruotavano, ma vivevano sempre nella stessa dimora, una villetta nei
pressi di Avenida Los Leones, un quartiere residenziale in cui i latitati italiani conducevano
vite normali e la presenza di bambini e di coppie certamente favoriva il perpetuarsi di questa
impressione.
Lo scioglimento della DINA del 1977 e la sua sostituzione con la Central Nacional de
Inteligencia segnarono la fine della permanenza neofascista in Cile.  Nell'aprile del 1978,
Vinciguerra fu l'ultimo ad abbandonare il Paese:
Non mi fidavo delle autorità, soprattutto di Pinochet, malgrado i suoi ottimi rapporti con Delle
Chiaie. La CNI non aveva la più pallida idea di chi fossimo e di cosa facessimo....Dopo tutto
quello che era successo con l'estradizione di Andrès101, nessuno era certo che Pinochet avrebbe
confermato che eravamo li grazie a lui.102 
Uscito dal Cile,  Vinciguerra raggiunse Delle Chiaie in Argentina,  per poi tornare a
Roma nel  febbraio del 1979 dove pose fine anche alla militanza in Avanguardia nazionale.
A settembre  dello  stesso  anno,  ritenendo  che  fossero  venute  meno  le  condizioni  per
continuare  la  lotta  contro  lo  Stato  nei  metodi  fino  ad  allora  adottati,  si  costituì
spontaneamente.103
Molti dei nomi apparsi in questo capitolo non sono nuovi alle cronache, ma richiamano
101 Nel 1978 il Cile accettò di estradare Michael Townley negli Stati Uniti per gli omicidi di Prats e Letelier.
102 P. Mayorga, Il Condor Nero, pp.  97-98.
103 Vinciguerra, riguardo a questa decisione, spiegò: «Non si può fare la latitanza senza denaro. Non si può fare la 
latitanza senza appoggi. Potevo scegliere la strada che hanno seguito altri, di trovare altri appoggi, magari in 
Argentina presso i servizi segreti. Diventare cittadino argentino collaborando coi servizi segreti argentini. Potevo 
anche scegliere la strada della malavita. Però non sono portato né a fare il collaboratore dei servizi segreti, né a fare 
il delinquente. Quindi per ritrovare la mia libertà avevo soltanto una scelta. Che era quella di costituirmi. E questo 
ho fatto.» Cfr. Intervista a Vincenzo Vinciguerra, 8 luglio 2000, di Gigi Marcucci e Paola Minoliti.
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alla mente un'altra pagina buia del Secondo Dopoguerra italiano: l'Organizzazione Gladio.
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CAPITOLO 5
L'ORGANIZZAZIONE GLADIO: DESTABILIZZARE PER 
RISTABILIZZARE
L'eventualità di una situazione di emergenza che coinvolga, in tutto o in parte, i territori dei
Paesi della NATO ad opere di sovvertimenti interni o di forze militari di invasione è da tempo
oggetto di  studio e di  conseguenti  predisposizioni,  alcune sul  piano NATO, altre sul  piano
nazionale.104 
Con questo paragrafo si apre uno dei primi documenti che attestano l'esistenza di una
formazione clandestina civico-militare, di cui molti vertici dello stato e della politica erano
all'oscuro, chiamata Organizzazione Gladio, parte integrante della rete europea Stay Behind
voluta dalla NATO per contrastare un'ipotetica invasione da parte dell'Unione Sovietica.
Questa invasione non avverrà mai, ma la Gladio continuerà ad esistere fino alla fine della
Guerra Fredda, rimanendo coinvolta, anche se non è pacifico con quale ruolo, nelle vicende
più tristi e misteriose della Prima Repubblica.
104 Rapporto segreto del Servizio Informazioni delle Forze Armate dal titolo “Le forze speciali del SIFAR e 
l'Operazione Gladio, Roma, 1/6/1959.
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5.1 La rete stay-behind nell'Europa Occidentale
All'indomani  della  Seconda  Guerra  Mondiale,  due  macro-linee  politiche
caratterizzavano gli orientamenti della maggior parte dei paesi del mondo: una emanazione
del  Trattato  Atlantico  e  capeggiata  dagli  USA,  e  l'altra  del  Patto  di  Varsavia,  guidata
dall'URSS. A ciò bisogna aggiungere che, in questo momento storico, le uniche nazioni a
possedere un esercito degno di essere chiamato tale erano Stati Uniti e Gran Bretagna, nel
mondo libero, e l'Unione Sovietica, nel mondo comunista. Tutti gli altri eserciti presenti sul
pianeta erano stati letteralmente spazzati via dalla guerra. É in questo contesto che si rende
necessaria da parte del Trattato Atlantico la creazione del progetto stay-behind, una rete di
eserciti clandestini civico-militari dislocati nei territori nata con lo scopo di coadiuvare le
forze armate in caso di invasione. L'idea di costruire questa rete segreta venne a ex ufficiali
del  SOE (Special  Operations Executive, Direzione delle Operazioni Speciali)  britannico,
un'organizzazione governativa che aveva operato durante la Seconda Guerra Mondiale nei
Paesi dove si erano costituiti dei governi fascisti o filo-nazisti (Norvegia, Francia e Italia).
Questo organo organizzò, insieme agli eserciti del Benelux, dei corsi di addestramento sulla
base delle esperienze nate con i Movimenti di Resistenza di questi paese. Il primo embrione
della  stay-behind  nacque  in  Belgio,  ritenuto  il  paese  più  vulnerabile  ad  un'invasione,
insieme ai Paesi Bassi, data la loro vicinanza con Germania Est e il loro sbocco sul mare.
Nel  corso della  Guerra  Fredda,  quasi  tutti  i  paesi  dell'Europa occidentale  crearono
formazioni paramilitari, riunite nella "Stay Behind Net" sotto controllo NATO.
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5.2 Le attenzioni degli USA nei confronti dell'Italia nel Secondo 
Dopoguerra
Il primo gennaio del 1948 entrò in vigore la Costituzione della Repubblica Italiana, che
fissava i principi cardine della convivenza sui quali si sarebbe basato lo sviluppo del sistema
democratico. Ma l'Italia, nel Secondo Dopoguerra, fu anche uno dei principali obiettivi della
crociata anticomunista degli Stati Uniti: non tanto per la sua posizione geografica, ma per il
fatto  che  il  Partito  Comunista  Italiano  era  il  più  forte  e  organizzato  partito  comunista
dell'Occidente. Infatti, il primo atto declassificato dal National Security Council105, datato 14
novembre 1947, si occupa dell'Italia:  «Il governo italiano, che propende ideologicamente
verso le democrazie occidentali, è debole e soggetto a continui attacchi da parte di un forte
partito comunista.»106
Un altro documento del NSC, datato 8 marzo 1948 e intitolato “Posizione degli Stati
Uniti nei confronti dell'Italia alla luce della possibilità di una partecipazione comunista al
governo  attraverso mezzi legali” , argomenta: 
Gli interessi della sicurezza degli Stati Uniti sono immediatamente e gravemente messi a rischio
dalla possibilità che il Blocco del Popolo, dominato dai comunisti italiani possa conseguire la
partecipazione  al  governo  nelle  elezioni  nazionali  di  aprile  [inserire  data  come  nota  del
redattore]  e  che i  comunisti,  seguendo un percorso familiare nell'Europa orientale,  possano
ottenere il perfetto controllo del governo e trasformare l'Italia uno stato totalitario asservito a
Mosca.[...]  La dimostrazione di  una ferma opposizione degli  Stati  Uniti  al  comunismo e la
garanzia di un effettivo sostegno potrebbe incoraggiare gli elementi non comunisti in Italia a
fare un ultimo vigoroso sforzo anche a rischio di una guerra civile, per prevenire il consolidarsi
105 Il NSC era il massimo organismo preposto alla sicurezza nazionale e alla politica estera degli USA. Ne facevano 
parte il presidente degli Stati Uniti, il vicepresidente, i segretari agli Affati esteri e alla Difesa, dal presidente del 
comando dei capi di Stato maggiore e da consiglieri di alto rango.
106 S Flamigni, Dossier Gladio, Milano, Kaos Edizioni, 2012, p. 49.
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di un controllo comunista». 
Tra  le  misure  da  adottare  in  caso  di  vittoria  del  Partito  Comunista  Italiano,  si
prevedeva di «iniziare una pianificazione militare congiunta con alcune nazioni selezionate»
e di «fornire ai clandestini anticomunisti italiani assistenza finanziaria e militare.»107
Il 30 marzo del 1949 viene costituito in Italia il SIFAR, il Servizio Informazioni Forze
Armate, regolato da un protocollo imposto dagli Stati Uniti. Tra gli obblighi del SIFAR ne
confronti  della  CIA,  stabiliti  da  questo  protocollo,  c'era  la  condivisione  con  l'agenzia
americana di tutte le informazioni raccolte, e il riconoscimento a quest'ultima di un diritto di
supervisione, soprattutto riguardo al personale del neonato organismo. Il SIFAR, in pratica,
non era un servizio con sovranità italiana, bensì americana. Come dichiarerà Paolo Emilio
Taviani,  ministro  della  Difesa  italiano  dal  1953  al  1958,  i  servizi  segreti  italiani  sono
comandai  e  diretti  dai  “ragazzi  di  via  Veneto”,  vale  a  dire  gli  agenti  della  CIA che
lavoravano presso l'ambasciata americana a Roma.108
5.3 La stay-behind italiana: l'Organizzazione Gladio
Secondo i documenti fino a ora desecretati, nel 1952 il SIFAR sottoscrisse con la CIA
dei protocolli  finalizzati a indebolire il  PCI (piano “Demagnetize),  e nel  1954 firmò un
accordo bilaterale sempre con l'agenzia americana per la costruzione in Sardegna della base
di Capo Marraggiu. Infine, il 18 ottobre del 1956 , un accordo tra CIA e SIFAR sancì la
107 G. De Lutiis, Il lato oscuro del potere, Roma, Editori Riuniti, 1996, pp. 6-7.
108 D, Gasner, Gli eserciti della NATO,  Roma, Fazi Editore, 2008, p.83.
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nascita della struttura  stay-behind italiana,109 che assunse il nome in codice di Operazione
Gladio.110
La Gladio fu sempre coperta da un forte grado di segretezza. Infatti il sottosegretario
alla Difesa del III governo Moro (1966-1968) Francesco Cossiga, tramite l'apposizione del
segreto  di  stato,  nascose  la  verità  alla  commissione  parlamentare  che  indagava  sul
cosiddetto Piano Solo111 e sui depistaggi operati dal SIFAR. Una coincidenza quanto meno
strana è rappresentata dalla morte del colonnello Renzo Rocca, membro attivo della Gladio
e partecipante al Piano Solo, poco prima di essere ascoltato dalla commissione. Tale caso fu
archiviato come suicidio,  anche se alcune circostanze rendevano inverosimile tale ipotesi.
Prima fra tutte, una prova del guanto di paraffina dall'esito poco chiaro112.  La segretezza
dell'organizzazione si protrasse anche quando, nel 1977, il parlamento italiano approvò la
legge  di  riforma  dei  servizi  segreti,  volta  impedire  abusi  e  depistaggi.  Come  detto  in
precedenza, il SIFAR venne istituito nel 1949 da una circolare scritta dall'allora Ministro
della Difesa Pacciardi. Nel 1966, venne sostituito dal SID, Servizio Informazioni Difesa, da
una circolare interna segreta scritta da Cossiga : tale circolare non faceva cenno alla Gladio.
Dal 1977, invece, tutta la regolamentazione riguardante i servizi segreti e il segreto di stato
passò  al  Parlamento:  nacquero  il  SISDE (il  servizio  segreto  civile),  e  il  SISMI (quello
militare), sotto la responsabilità del presidente del Consiglio, esercitata tramite un comitato
interministeriale, il CIIS, e il suo segretariato per il coordinamento, il CESIS. Accanto a
questi, la legge istituiva anche una Comitato parlamentare per i servizi di informazione.
Non  solo  il  Comitato  non  fu  mai  informato  della  rete  stay-behind,  ma  quando
109 Merita attenzione il fatto che il SIFAR non avesse alcun titolo per sottoscrivere accordi internazionali, posto che, 
secondo l'art. 80 della Costituzione italiana tale potere appartiene al Parlamento.
110 S. Flamigni, Dossier Gladio, p. 54.
111 Cfr. la nota 7 del capitolo 4.
112 G. Pepe, Quando “si uccise” il cassiere del Sifar, La Repubblica, 7/11/1990.
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l'organismo rivolse nel 1985 precise domande sull'esistenza di strutture riservate all'interno
dei servizi  segreti,  il  presidente del  Consiglio Craxi rispose che  «non ne esistevano nel
modo  più  assoluto»  e  che  «non  esistevano  accordi  che  ponessero  i  nostri  Servizi  in
posizione subordinata rispetto ad altri  servizi o organi sovranazionali»113.  A smentire tali
affermazioni ci pensò qualche anno dopo il magistrato Felice Casson, il quale trovò negli
archivi dei Servizi numerosi documenti che attestano «una specifica dipendenza del servizio
segreto italiano dalla CIA, non solo per gli aspetti finanziari-economici, ma anche sotto il
punto di vista delle finalità delle operazioni.»114
Ulteriore smentita  arrivò nel 1990,  quando l'allora Presidente del  Consiglio,  Giulio
Andreotti,  mettendo fine al segreto, inviò alla Commissione Stragi una relazione115 sulla
vicenda stay-behind/Gladio, sulla quale, al terzo paragrafo intitolato “Operazione Gladio” si
può leggere quanto segue:
Sulla base degli accordi via via sottoscritti con le parallele organizzazioni di altre nazioni, il
SIFAR dette avvio alla realizzazione dell'organizzazione clandestina attraverso la costituzione
di una struttura:
- controllata da quella informativa ufficiale;
- formata da agenti operanti nel territorio che, per età, sesso ed occupazione avessero  buone
possibilità di sfuggire ad eventuali deportazioni e internamenti;
- di agevole gestione anche da parte di una struttura di comando esterna al territorio occupato;
- coperta da massima segretezza e per tale ragione suddivisa in un “ordinamento cellulare” così
da ridurre al minimo ogni danno derivante da defezioni, incidenti o  “sforamento” della rete.
La rete clandestina di resistenza nel territorio eventualmente occupato si articolava in:
113 S. Flamigni, Dossier Gladio, p. 57.
114 F. Casson, Lo Stato violato, Venezia, Il Cardo, 1994, p. 186.
115 Questo documento fu inviato il 17 ottobre del 1990. Pochi giorni dopo, il 24 ottobre, Andreotti mandò un'altra 
versione del documento, cancellata e modificata. Il testo riportato è estratto dalla versione integrale, pubblicata sul 




- servizio propaganda e resistenza generale
- servizio radiocomunicazioni
- servizio cifra
- servizio ricevimento e sgombero di persone e materiali.
….
Secondo  il  piano  di  lavoro  predisposto  dal  SIFAR la  costituzione  e  l'organizzazione  della
struttura comportava:
- la formazione del personale direttivo attraverso apposito corso di istruzione  presso la Trainig
Division dell' Intelligence britannica
- il  reclutamento dei capi di rete e degli agenti, da individuare con il concorso del servizio
informazioni
- la pianificazione geografico-operativa dei vari servizi dell'Italia settentrionale, da concordare
con gli uffici operazioni delle tre Forze Armate e con il Servizio informazioni USA
- la scelta del materiale con l'Intelligence americana.
All'interno della stessa relazione, particolare attenzione merita il paragrafo 5, relativo
alle “Direttive sulla guerra non ortodossa”:
A  partire dagli anni Ottanta, il venir meno delle esigenze che informavano le precedenti disposizioni
post-belliche e le radicali modifiche dell'assetto ordinamentale dei Servizi d'informazione e sicurezza
italiani, hanno indotto a rivedere le modalità di realizzazione della “guerra non ortodossa”, sia pure nel
rispetto degli accordi internazionali sottoscritti del nostro Paese.
In  tale  contesto  l'attuazione  delle  direttive  SHAPE116,  in  particolare  di  quelle  sulla  guerra  non
ortodossa del gennaio 1969 e degli accordi adottati  in sede di Comitato di coordinamento alleato,
116 Il Supreme Headquarters Allied Powers Europe (SHAPE - Quartier generale supremo delle potenze alleate in 
Europa) è il quartier generale dell'Allied Command Operations, l'ente responsabile delle attività di comando sulle 
forze NATO impiegate in operazioni in Europa e nel resto del mondo.
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hanno portato alla  formazione di  ambito SISMI di  Quadri  particolarmente qualificati,  in grado di
istruire  personale  esterno alla  conduzione,  in  caso di  invasione,  di  operazioni  militari  clandestine
quali:
a) l'informazione e la propaganda
b) l'evasione ed esfliltrazione
c) la guerriglia
d) il sabotaggio e controsabotaggio.
….
Il  reclutamento  di  personale  “civile”  avviene  attraverso   quattro  distinte  fasi:  individuazione,
selezione, aggancio e controllo.117
L'organizzazione aveva a disposizione anche dei depositi segreti di armi, detti Nasco,
disseminati sul territorio.
Questo documento si limita a descrivere l'organizzazione e gli scopi per il quale è stata
creata, tralasciando completamente i suoi legami con la destra eversiva e le azioni da essa
perpetrate,  così come il suo probabile coinvolgimento nelle stragi che segnarono la storia
del nostro paese durante gli anni della strategia della tensione.
5.4 Gladio e neofascisti nella “strategia della tensione”
Nel  1984 Vincenzo Vinciguerra,  militante  neofascista  già  citato  in  questo lavoro,
confessò alla magistratura di essere stato l'autore della strage di Peteano del 1972, che costò
la vita a tre carabinieri, e di aver fatto parte di una rete occulta che diresse strategicamente le
117 S. Flamigni, Dossier Gladio, pp. 87-88.
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stragi.
Le  indagini  su  questa  strage  furono  depistate  dai  carabinieri  dell'ufficiale  Lino
Mingarelli, seguace del generale De Lorenzo e partecipante al Piano Solo, comandante della
legione dei carabinieri di Pastrengo, diretta all'epoca dal generale Giovan Battista Palumbo,
membro della P2, il quale fu il primo a indicare la “pista rossa”: infatti i carabinieri prima
indirizzarono la  magistratura  verso  il  terrorismo rosso,  poi  spostarono l'attenzione  sulla
malavita locale arrestando sei persone di Gorizia, assolte solo dopo sei anni. Migarelli vierrà
condannato nel maggio 1991 a 3 anni e 10 di reclusione.118
Riguardo alla  struttura occulta,  parallela ai  servizi  segreti,  dipendente dalla NATO,
Vincenzo Vinciguerra, dichiarò: 
Gladio è stata creata e attivata in funzione anticomunista. Posso affermarlo con cognizione di
causa, dal momento che elementi inseriti in questa struttura hanno compiuto attentati incitando
altri  a  compierne.  Trovo  conseguente  che  i  responsabili  politici  di  questa  operazione,  per
esempio l'allora sottosegretario Francesco Cossiga (per fare  soltanto un nome tra i  tanti  che
conoscono  il  vero  scopo  di  Gladio),  definiscano  patrioti  i  gladiatori.  E  invece  proprio  i
gladiatori, o alcuni di loro, sono in realtà  quello che visto agire per gettare il Paese nel caos,
attraverso sporche operazioni.119 
Nel 1972, due ragazzi casualmente scoprirono un Nasco, cioè un deposito di armi
della gladio, ad Aurisina, vicino Trieste. Aurisina dista meno di 30 km dal luogo da Peteano,
luogo della strage. Secondo il giudice Felice Casson, che dirigeva le indagini, questa non è
una coincidenza: durante una perquisizione, i carabinieri notarono che, stando all'inventario
precedentemente ritrovato, mancavano due accenditori a strappo, come quelli utilizzati per
118 Ibidem, p. 66.
119 L'Espresso, 8 aprile 1991. Intervista di Sandro Acciari e Franco Giustolisi.
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innescare l'esplosivo nel portabagagli della Fiat 500 utilizzata per l'attentato. Per Casson,
questo è l'indizio che lega Gladio alla strage di Peteano a all'ambiente neofascista.
 Il periodo in cui si svolse questo fatto di sangue si collocava in un preciso e delicato
contesto storico-politico: il 7 maggio 1972 si erano svolte le elezioni politiche anticipate,
che  avevano assegnato  la  guida  del  paese  ad  un  nuovo  esecutivo  presieduto  da  Giulio
Andreotti,  mentre  il  17  maggio  venne  assassinato  il  commissario  Calabresi.  Il  dibattito
politico era ancora turbolento, ed era accompagnato dal timore di nuovi tentativi di colpo di
stato.
Diversi,  prima  di  quello di  Peteano,  furono  gli  attentati  terroristici  di  matrice
principalmente nera che molto avevano fatto discutere e che avevano contribuito a creare un
clima di forte tensione e apprensione nel paese: era la cosiddetta “strategia della tensione”.
Secondo Daniele Ganser, docente di storia presso l'Università di Basilea, la strategia
della tensione  «è una tattica militare che consiste nel commettere attentati dinamitardi e
attribuirne la paternità ad altri. Col termine 'tensione' ci si riferisce alla tensione emozionale,
a ciò che crea un sentimento di paura. Col termine 'strategia' ci si riferisce a ciò che alimenta
la paura delle persone nei confronti di un particolare gruppo politico.»120
La denominazione apparve per la prima volta sul settimanale inglese The Observer, nel
dicembre 1969,  all’indomani della strage di  piazza Fontana,  generalmente considerata il
primo atto della strategia della tensione, anche se alcuni storici ne individuano l’inizio nella
strage di Portella della Ginestra (1947) o al cd. piano Solo del generale De Lorenzo (1964).
L’arma stragista fu usata ancora nel 1970 (strage di Gioia Tauro), nel 1973 (strage della
questura di Milano), nel 1974, all’indomani della vittoria progressista nel referendum sul
120 La Strategia della tensione: Il terrorismo, non rivendicato, della N.A.T.O, Intervista con Daniele Ganser, 29 
dicembre 2006, sul sito web Voltaire Network.
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divorzio (strage dell’Italicus, strage di piazza della Loggia), e ancora nel 1980 (strage di
Bologna).121
Secondo  fonti  pubblicistiche  e  istituzionali  (come  la  Commissione  Stragi),  la
pianificazione di questa strategia politica occulta sarebbe da attribuire ai partecipanti del
Convegno dell'Hotel  Parco dei  Principi  organizzato  dall'Istituto  di  studi  militari  Alberto
Pollio nel maggio del 1965 incentrato sulla "guerra rivoluzionaria" . Al convegno, che aveva
come  obiettivo  quello  di  sviluppare  una  strategia  per  contrastare  l'avanzata  delle  forze
comuniste in occidente parteciparono personalità  afferenti  al  mondo imprenditoriale,  alti
ufficiali dell'esercito, giornalisti, politici ed esponenti neofascisti (tra cui Pino Rauti, Stefano
Delle Chiaie e Mario Merlino).122
Effettivamente, le condanne emesse dalla magistratura, pur essendo poche, sono tutte
indirizzate  a  esponenti  del  mondo  del  neofascismo:  la sentenza  della  Cassazione  n.
21998/2005 ha  indicato,  benché  già  assolti  precedentemente  e  non  più  processabili,  i
neofascisti di Ordine Nuovo Franco Freda e Giovanni Ventura, come esecutori della strage
di Piazza Fontana; per la strage di Bologna furono condannati i neofascisti Giuseppe Valerio
Fioravanti, Francesca Mambro e Luigi Ciavardini, membri dei NAR; inoltre, all'inizio degli
anni novanta, il giudice per le indagini preliminari di Savona Fiorenza Giorgi, nel decreto di
archiviazione relativo ad un'indagine su alcune bombe esplose in città tra il 1974 ed il 1975,
compì un'analisi degli attentati avvenuti nella prima fase della strategia della tensione, in
cui,  tra  le  altre  cose,  cita  le  coperture  garantite  dai  servizi  italiani  ad  alcune  azioni
terroristiche  ed  all'operato di  personaggi  come Junio  Valerio  Borghese.  Secondo quanto
riportato dal giudice, «dal 1969 al 1975 si contano 4.584 attentati, l'83% dei quali di chiara
121 http://www.treccani.it/enciclopedia/strategia-della-tensione_%28Dizionario-di-Storia%29/.
122 A queste tematiche ha dedicato alcune ricerche Sergio Flamigni; sono state pubblicate in vari volumi, tra cui nel 
1988 La tela del ragno (Edizioni Associate), nel 1996 Trame atlantiche e nel 1998 Convergenze parallele (entrambi
pubblicati dalla Kaos).
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impronta della destra eversiva (cui si addebitano ben 113 morti, di cui 50 vittime delle stragi
e 351 feriti); la protezione dei servizi segreti verso i movimenti eversivi appare sempre più
plateale»123;  infine,  nel  panorama delle  sentenze emesse nell'ambito  della  strategia  della
tensione,  una  grande  importanza  riveste  quella  del  giudice  Guido  Salvini:  dal  lavoro
certosino  di  ricerca  negli  archivi  dei  servizi  segreti,  dai  riscontri  incrociati  a  ciascuna
dichiarazione dei pentiti, emerge che le organizzazioni eversive di quegli anni, prime fra
tutte Avanguardia nazionale e Ordine nuovo, erano le truppe di trincea di un esercito occulto
(la Gladio), teleguidato da esponenti degli apparati dello Stato e legato alla Cia. 124
Uno dei  nomi  ricorrenti  in  questa  sentenza  è  quello  di  Stefano Delle  Chiaie,  che,
«quale dirigente dell'organizzazione Avanguardia Nazionale, responsabile della campagna di
attentati in questa sede elencati,mediante uso di esplosivi, concorreva al danneggiamento di
un tratto di strada ferrata e di alcuni vagoni ferroviari, cagionando così il pericolo di un
disastro ferroviario.»125 Gli attentati a cui il giudice si riferisce sono:
- a Cisterna (LT) il 21.10.1972, ore 22.55;
- fra Valmontone e Colleferro il 22.10.1972, ore 00.10;
- a Palmi, il 22.10.1972, ore 01.50;
- a Eranova-Gioia Tauro il 22.10.1972, ore 04.00;
- a San Pietro Maida-Lamezia Terme il 22.10.1972, ore 02.45;
- a Monasteraci (RC), il 22.10.1972, nelle prime ore del mattino.
Il giudice Salvini ha dichiarato di  «non doversi procedere in ordine ai reati di cui ai
capi 16/a), 16/b), 17), 18), 19), 20) e 21) perché estinti per intervenuta prescrizione.»126
123 Tribunale di Savona, ufficio del giudice per le indagini preliminari, Decreto di archiviazione procedimento penale 
2276/90 R.G. pag 23 a 25.
124 G. Bellu, Strage di Piazza Fontana, spunta un agente USA, La Repubblica, 11 febbraio 1998.
125 Sentenza Ordinanza G.I. Salvini 1995, p. 11.
126  Ibidem, p. 401.
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Di  questi  attentati  parla  anche  Vincenzo  Vinciguerra,  riferendo  di  aver  saputo  del
coinvolgimento di A.N. direttamente da Delle Chiaie: "
[...] Quella sera io e Stefano Delle Chiaie stavamo conversando ed il discorso cadde, trattando di
atti  di  sabotaggio,  sulla necessità di  predeterminarne gli  effetti,  obiettivo che comportava di
poter  disporre  di  mezzi  tecnici  adeguati  per  calibrarne  gli  effetti  stessi.  Io  sottolineavo  la
difficoltà di possedere questo tipo di mezzi, anche in base alla mia esperienza, al che Stefano ne
ribadì  la  necessità  portando ad  esempio  proprio  l'operazione  contro  i  treni  diretti  a  Reggio
Calabria, resa possibile dall'impiego di timers. E` bene specificare che il confronto era basato da
un lato sulla mia attività non come elemento di Ordine Nuovo, quindi rappresentante di una
organizzazione,  bensì  come persona  singola  che  aveva  operato  con alcuni  camerati  a  titolo
personale. D'altro lato vi era Stefano che parlava come responsabile di una organizzazione, e
cioè  Avanguardia  Nazionale,  nell'ambito  della  quale  erano  maturate  l'organizzazione  e
l'esecuzione degli attentati ai treni"127.
Il  giudice  Salvini,  nelle  stesse  indagini,  cercando  di  verificare  la  veridicità  delle
confessioni di Vinciguerra,  venne a conoscenza che   i timer utilizzati per gli attentati in
Calabria erano identici a quelli utilizzati nell'attentato del dicembre 1969:
La struttura calabrese di A.N., nel periodo intercorso fra la strage di Piazza Fontana e gli attentati ai
treni dell'ottobre 1972, deteneva dei timers che provenivano dalla struttura centrale romana. Quando
vi era stata la necessità di recuperarli dal loro custode, Bruno Galati, si erano mossi da Roma due
fedelissimi di Stefano Delle Chiaie, Tonino Fiore e Carmine Palladino, entrambi citati nella relazione
di Guido Paglia e, il secondo, ucciso molti anni dopo in carcere da Pierluigi Concutelli affinché non
rivelasse, nella fase di cedimento in cui si trovava, i molti segreti di cui era depositario. Si tratta, con
ogni probabilità, dei timers o di parte dei timers utilizzati per gli attentati del 12 dicembre 1969 ed è
127 Ibidem, p. 275.
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quindi del tutto verosimile che Avanguardia Nazionale, responsabile o corresponsabile, secondo le
dichiarazioni di Vinciguerra, di entrambe le campagne di attentati, ne abbia utilizzato qualcuno anche
per gli attentati ai treni del 21/22 ottobre 1972.128
C'è stato anche un caso in cui fu proprio un gladiatore a compiere un attentato: si tratta
di Gianfranco Bertoli, l'autore dell'attentato alla questura di Milano, precedentemente citato.
La  mattina  del  17  maggio  del  1973,  durante  la  cerimonia  di  commemorazione
dell'omicidio del commissario Luigi Calabresi che si svolgeva in via Fatebenefratelli,  di
fronte la  questura di  Milano,  dopo che il  Ministro dell'Interno Rumor aveva scoperto il
busto del commissario e era andato via,  una bomba a mano esplose in mezzo alla folla
riunita  per  la  celebrazione,  causando  4  morti  e  52  feriti.  L'attentatore,  arrestato
immediatamente, si dichiarò anarchico individualista e disse che lo scopo dell'attentato era
punire Mariano Rumor per l'assassinio di Giuseppe Pinelli, un anarchico precipitato da una
finestra della questura di Milano durante un interrogatorio sulla strage di Piazza Fontana. Fu
condannato all'ergastolo nel 1975.  Molti anni dopo, il suo nome comparirà nell'elenco dei
gladiatori, reso pubblico nei primi anni 90.129 Si scoprì anche che “l'anarchico” è stato un
agente del Sifar (nome in codice «Negro»), è stato infiltrato nel Pci e dal 1966 al 1971 ha
preso ordini  dal  Sid.130  A confermare questa  tesi  ci  sono le  testimonianze  di Vincenzo
Vinciguerra131, e soprattutto  quelle di Franco Freda, con il quale Bertoli condivise la  cella
durante la detenzione nel carcere di San Vittore nei primi anni Settanta.
128 Ibidem, p 284.
129 http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1990/11/02/anche-bertoli-tra-patrioti-della-gladio.html.
130 http://archiviostorico.corriere.it/2009/aprile/22/1973_bomba_tra_folla_Strage_co_7_090422040.shtml.
131 V. Vinciguerra, Fine di un equivoco, Opera, 10 ottobre 2013.
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CONCLUSIONI
In questo lavoro si è cercato di mettere insieme i pezzi di un mosaico; pezzi che a 
prima vista possono sembrare estranei tra loro, ma che si avvicinano e si incastrano se si 
considerano alcuni aspetti. 
Due continenti geograficamente distanti accomunati da ferventi movimenti sociali, ma
anche da un osservatore molto importante: gli Stati Uniti. Molti sono stati gli investimenti 
fatti da questa nazione in questi due continenti, sia sul piano economico, ma anche sul piano
logistico, in nome della lotta a quello che venne definito “cancro marxista”. 
L'anticomunismo sembra essere il motore propulsore alla base  di tutte iniziative di politica 
estera USA del secondo Dopoguerra e non solo. In nome dell'anticomunismo hanno 
costruito una sola rete, che si espande, trova nuovi nodi, attraversa l'Atlantico e arriva a 
abbracciare due continenti.
Il progetto anticomunista degli Stati Uniti
Nel mondo diviso in  sfere  d'influenza,  priorità  degli  Stati  Uniti  era  mantenere  gli
assetti mondiali post-guerra contro ogni pericolo di rivoluzione, violenta o democratica, che
potesse mettere a repentaglio i suoi interessi mondiali. In nome di quella realpolitik, molto
cara a Kissinger,  la CIA non solo si intromise nel regolare svolgimento delle campagne
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elettorali, ma sostenne, direttamente o indirettamente, una serie di colpi di stato che diedero
origine  a  sanguinari  regimi  militari.  Significativa,  a  questo  proposito  è  l'impressione  di
Kissinger  riguardo al  governo Allende:  «Non vedo alcuna  ragione  per  cui  ad un paese
dovrebbe  essere  permesso  di  diventare  marxista  soltanto  perché  il  suo  popolo  è
irresponsabile. La questione è troppo importante perché gli elettori cileni possano essere
lasciati a decidere da soli.»132 
Un  progetto, quello dell'anticomunismo sudamericano,  così importante da mettere a
disposizione dei soldati latini il  Western Hemisphere Institute for Security Cooperation, una
scuola militare statunitense,  con sede a  Panama, in cui si sono formati personaggi come
Hugo Banzer, Manuel Contreras, Jorge Videla e tanti altri. Un capitale che sarebbe stato
investito pochi anni dopo per il progetto di conquista degli USA mascherato da crociata per
la democrazia.
All'altro  capo della rete,  in  Europa, sono stati in grado di  organizzare una rete  di
eserciti clandestini civico-militari, in barba alle leggi e alle costituzioni delle democrazie
nascenti o in fase di ristrutturazione. Arma principale furono le cosiddette operazioni False
flag, progettate per apparire come perseguite da altri enti e organizzazioni anche attraverso
l'infiltrazione  e/o  lo  spionaggio  di  questi  ultimi.  Destabilizzando  l'ordine  pubblico,
diffondendo la paura e lo sgomento fra la popolazione, quest'ultima finì  per stringersi  e
compattarsi  attorno  al  governo  in  carica,  scongiurando  in  tal  modo  ogni  sorta  di
cambiamento  di  potere  e  relegando i  partiti  comunisti  ai  margini  della  vita  politica;  lo
scontro tra opposti estremismi (eterodiretti o no) creò una situazione i cui beneficiari furono
solo i “moderati”, ma a un prezzo molto caro di centinaia di morti.
132  L. Canfora, Esportare la libertà, Il mito che ha fallito, Milano, Mondadori, 2007 , p. 70.
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Il sostegno statunitense
Nelle due operazioni, Condor e Gladio, che hanno caratterizzato Europa e America del
sud, è possibile scorgere una serie di corrispondenze.
Entrambe le operazioni sono state organizzate tramite il supporto degli Stati Uniti, 
precedentemente contattati. Nel caso dell'operazione Condor, è possibile parlare addirittura 
di un piano “a lungo termine”: come accennato prima, molti promettenti membri degli 
eserciti sudamericani venivano addestrati nella Western Hemisphere Institute for Security 
Cooperation da molti anni prima che iniziasse la serie di colpi di stato che crearono le 
condizioni per l'Operazione Condor: per esempio, Manuel Contreras, capo della DINA e 
forse il principale artefice dell'operazione, entrò nella suddetta scuola militare nel 1967, 
quasi dieci anni prima dell'inizio dell'operazione. Questo istituto ha consentito di creare un 
solido legame tra USA e eserciti sudamericani, un legame che in qualsiasi momento sarebbe
potuto tornare utile a entrambe le parti: dal punto di vista finanziario-logistico per i 
Sudamericani, per i cospicui finanziamenti e per il sostegno militare ai vari colpi di stato (un
esempio su tutti, il finanziamento con diversi milioni di dollari alla campagna diffamatoria 
contro Allende prima, e al golpe poi);  dal punto di vista dell'azione e del controllo sul 
territorio per i Nordamericani, certi di avere qualcuno che difenda i loro interessi in caso di 
pericolo.
Anche in Europa il meccanismo fu simile: la CIA creò attraverso una serie di trattati 
con le forze armate nazionali una rete di eserciti clandestini, fornendo loro armi e 
addestramento, e dirigendone di fatto le azioni. Lo stesso SIFAR, il principale soggetto 
coinvolto nella Gladio italiana, prendeva ordini dall'ambasciata USA in Italia.
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La differenza consiste nel fatto che, da un lato, era possibile creare delle dittature nel 
vero senso della parola, attuando una repressione legale di qualsiasi tipo di dissenso; in 
Europa ciò non era possibile, dati gli assetti economici e geopolitici che impedivano il 
controllo diretto del territorio; si “limitarono” perciò a creare un clima tale da legittimare 
agli occhi della popolazione uno stato compatto e fortemente repressivo che impedisse 
qualsiasi avanzata di un partito o movimento che potesse essere pericoloso per i loro 
interessi.
Un'arma molto potente: la paura
Un altro elemento comune alle due operazioni è senza dubbio l'usare e il diffondere la
paura tra la popolazione, utilizzandola come mezzo di controllo sociale.
In America del  Sud lo strumento più  adoperato per infondere terrore è stato senza
dubbio  l'utilizzo  sistematico  delle  desapariciόn,  ovvero  delle  sparizioni.  Attraverso
rapimenti e sequestri duraturi, tenendo segreto il loro assassinio, i regimi militari potevano
tenere sotto ricatto le famiglie e gli amici degli oppositori, preoccupati che una loro reazione
o opposizione al regime potesse indurre i carcerieri a ucciderli. Accanto a questo, come già
detto  in  precedenza,  i  militari  fecero  un  uso  sistematico  della  tortura  per  estorcere
informazioni ai prigionieri, stando attenti a lasciare ben visibili i segni di tale pratica per far
si  che  fossero  un  monito  per  i  loro  compagni.  Inoltre,  violente  azioni  repressive  si
scatenarono contro ogni forma di protesta nelle piazze pubbliche, azioni che includevano
anche sparare sulla folla, giustificando tutto ciò come “lotta al terrorismo”.
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Oltre oceano, in Europa, principalmente in Italia, la tecnica utilizzata fu più sottile e,
se  vogliamo,  strategicamente  evoluta;  operazioni  di  false  flag,  attentati,  omicidi,  stragi,
infiltrati nelle manifestazioni,  e tutti gli altri elementi che caratterizzarono gli anni della
strategia della tensione, contribuirono a creare una paura generalizzata, indispensabile per
giustificare le azioni violente e repressive delle forze dell'ordine contro il “pericolo rosso”;
significativa a questo proposito è una dichiarazione di Francesco Cossiga,  Ministro degli
Interni dal 1976 al 1978: «Un'efficace politica dell'ordine pubblico deve basarsi su un vasto
consenso popolare, e il consenso si forma sulla paura, non verso le forze di polizia, ma verso
i manifestanti [...] l'ideale sarebbe che di queste manifestazioni fosse vittima un passante,
meglio un vecchio, una donna o un bambino, rimanendo ferito da qualche colpo di arma da
fuoco sparato dai dimostranti: basterebbe una ferita lieve, ma meglio sarebbe se fosse grave,
ma senza pericolo per la vita [...] io aspetterei ancora un po' e solo dopo che la situazione si
aggravasse  e  colonne di  studenti  con militanti  dei  centri  sociali,  al  canto di  Bella ciao,
devastassero strade, negozi, infrastrutture pubbliche e aggredissero forze di polizia in tenuta
ordinaria  e  non  antisommossa  e  ferissero  qualcuno  di  loro,  anche  uccidendolo,  farei
intervenire massicciamente e pesantemente le forze dell'ordine contro i manifestanti.133»
La destra eversiva: un alleato importante
Nelle pagine di questo lavoro si è potuta notare una costante collaborazione tra forze
armate, intelligence americana e formazioni eversive di destra.
133 dalla lettera aperta alle forze dell'ordine dell'8 novembre 2008; citato in I consigli di Cossiga, la Repubblica, 8 
novembre 2008.
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In Cile il Frente Nacionalista Patria y Libertad, un'organizzazione di estrema destra,
mise in atto numerosi attentati: uno fra tutti, l'assassinio di Arturo Araya Peters, uno stretto
collaboratore di Allende, nel luglio del 73134. Oltre a questo, partecipò attivamente al primo
tentativo di colpo di stato contro Allende il 29 giugno del 1973, passato alla storia come il
Tanquetazo, prendendo  ordini  direttamente  dalla  Marina  Militare  Cilena,  e  a  quello
definitivo dell'11 settembre dello stesso anno.  Patria y Libertad fu ufficialmente sciolta il 12
settembre  1973,  il  giorno  successivo  al  colpo  di  stato,  poiché  la  sua  funzione  di
destabilizzazione  del  paese  non  era  più  richiesta.  Ma  quasi  tutti  gli  elementi  che  la
componevano  entrarono  a  far  parte  della  DINA,  e  collaborarono  al  sequestro  e  allo
sterminio di migliaia di desaparecidos negli anni della dittatura.135 
  Situazione  simile  si  ebbe  in  Argentina,  dove  l'Alianza  Anticomunista  Argentina,
attraverso numerosi  attentati  (19 accertati,  ma si  sospetta  la  sua partecipazione in molti
altri), contribuì a creare quella situazione di instabilità che si protrasse anche dopo il suo
smantellamento durante il governo di Isabel Peròn. Dopo il colpo di stato che portò al potere
Videla,  buona parte  dei  militanti  della  AAA entrarono a  far  parte  del  SIDE,  il  servizio
segreto della dittatura argentina136.
In Europa, all'interno della Stay Behind Net, un ruolo di primo piano ebbe l'Aginter
Press,  la  già  citata  agenzia  di  stampa  che  in  realtà  era  un  centro  di  reclutamento  ed
addestramento per guerra non convenzionale, attraverso il quale venivano scelti i soldati
della guerra anticomunista nel Vecchio Continente. Tale organizzazione era diretta da  Yves




136 J. J. Salinas, La Alianza Anticomunista Argenina, rivista Zoom. Buoenos Aires, 2008.
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In Italia, organizzazioni di estrema destra come Avanguardia Nazionale, Ordine Nuovo
e  Movimento  Sociale  Italiano furono  ampiamente  utilizzate  da  apparati  dello  Stato  per
mettere in atto la strategia della tensione, così come descritto dalla sentenza-ordinanza del
giudice Salvini. Vale la pena citare, a questo proposito, un saggio di Vincenzo Vinciguerra
intitolato provocatoriamente “I parastatali”: in questo lavoro viene pubblicato «un un primo,
parziale  elenco di  persone inserite  a  vario  livello  nell’estrema destra,  che hanno svolto
attività di informatori per conto degli apparati di sicurezza dello Stato.
Sono nomi tratti  dalle loro stesse testimonianza, dai rapporti  dei servizi segreti,  da
documenti non smentibili e della cui veridicità non si può dubitare.
E’ un elenco che dimostra come la collaborazione con gli apparati di sicurezza dello
Stato sia stata una precisa scelta politica operata dai vertici del Msi e dei gruppi ad esso
collegati  convinti  di  guadagnarsi  l’ingresso  in  qualche  maggioranza  di  governo  o,
addirittura, illusi di potersi inserire, tramite qualche golpe politico-militare, nelle strutture di
comando del Paese.»137 Accanto a ciò vale la pena ricordare anche la dei gruppi neofascisti
nei tentativi di colpo di stato messi in atto nel nostro Paese, ovvero il Piano Solo e il Golpe
Borghese.
Colpi di stato reali e fittizi
Come sappiamo, i preparativi del golpe Cileno del 1973 iniziarono già nel 1970, anno
della vittoria elettorale di Salvador Allende. La fase delle manovre preparatorie al golpe
137 V. Vinciguerra, I parastatali, Opera, 7 giugno 2009, liberamente scaricabile dal sito 
http://www.archivioguerrapolitica.org/?p=449.
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cileno potrebbero assumere una sostanziale importanza se letta accanto a un'altra storia,
quella italiana del golpe organizzato, e poi fallito, del comandante Junio Valerio Borghese,
capo indiscusso del Fronte Nazionale. In entrambi i casi, l'ambasciata statunitense seguiva
con attenzione i preparativi golpisti, anche se, riguardo al frangente italiano, le informazioni
in  nostro  possesso  non  ci  consentono  di  sapere  quale  fu  il  vero  ruolo  della  CIA nel
fallimento del golpe dell'Immacolata.
Il  nodo  centrale  di  questa  riflessione  è  che  i  preparativi  dei  due  progetti  golpisti
avvennero  nello  stesso  periodo.  E  in  entrambi  i  casi,  i  servizi  segreti  degli  USA
osservavano, ovviamente con maggior attenzione verso il Cile, in cui la minaccia Allende
era già concretizzata e il pericolo più imminente rispetto alla minaccia comunista in Italia.
Eppure,  i  cospiratori  di  entrambi  i  paesi  erano in  contatto  con  Washington:  la  dottrina
Nixon, presidente USA in quel periodo, non rinnegava l'ipotesi del golpe, a condizione che
ci fosse una situazione politica tale da mettere in pericolo gli interessi degli Stati Uniti. Ma
avere delle reazioni con i cospiratori, in un periodo di forte instabilità, era comunque utile,
poiché in questo modo gli  USA avrebbero avuto un “piano B”,  nel  caso in cui  le  cose
fossero andate in un verso poco gradito.  Esattamente come accadde per l'avversione del
Segretario di Stato Henry Kissinger nei confronti di Aldo Moro, quasi che quest'ultimo fosse
un probabile “Allende italiano”.
Che  le  due  cospirazioni  fossero  andate  avanti  in  parallelo  potrebbe  essere  una
coincidenza.  Ma  è  fortemente  possibile  che  la  notizia  di  un'eventuale  disponibilità  a
appoggiare il golpe in Cile sia arrivata anche alle organizzazioni neofasciste italiane, le quali
proprio in quel periodo intensificarono gli sforzi per ottenere il sostegno nordamericano.
Questo perché, durante gli anni Sessanta e Settanta, i diversi gruppi reazionari e neofascisti
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europei avevano sviluppato una straordinaria capacità di relazione,  dato che la “dottrina
atlantica”  in  materia  di  lotta  al  diffondersi  del  marxismo  aveva  imposto di  rispondere
compattamente al  pericolo e  di muoversi  in maniera coordinata.  Si  pensi  alle  numerose
organizzazioni  transnazionali  che  abbiamo  descritto  in  questo  lavoro,  alla  rete  che
permetteva di tenere i contatti tra Europa e America Latina, rifugio di molti neofascisti  e
nazisti ricercati nei rispettivi paesi.
L'Internazionale Nera
In questo lavoro si è provato a dimostrare che gran parte degli avvenimenti che hanno
caratterizzato la recente storia di America Latina e Europa non sono isolati e a sé stanti, ma
fanno parte di un unico progetto. La corrispondenza di tanti elementi tra Operazione Condor
e Operazione Gladio inducono a pensare che alla base di tali operazioni ci sia una vera e
propria Internazionale Nera,  di cui gli Stati Uniti si sono  sapientemente serviti al fine di
consolidare la loro posizione di dominio assoluto, a colpi di stragi e pronunciamenti militari.
In quest'ottica, un tassello fondamentale del mosaico è l'attentato a Bernardo Leighton:
questo dimostra come queste relazioni fossero consolidate a tal punto da poter organizzare
un attentato a un leader politico di tale peso. Affidare un compito tanto delicato a dei sicari
sostanzialmente  sconosciuti non è un fatto scontato né tanto meno banale.  A sostegno di
questa tesi, vanno ricordati i depistaggi messi in atto dalla stessa DINA, che commissionò
un  comunicato  di  rivendicazione  dell'attentato  al  Movimiento  Nacionalista  Cubano  per
allontanare i sospetti dai neofascisti italiani e indirizzarli verso i fascisti dell'isola caraibica.
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In  caso  di  pericolo,  i  militanti  neofascisti  ricercati  dalla  polizia  avrebbero  potuto
trovare facile rifugio nella Spagna franchista, nel Portogallo di Salazar o nel Sud America
delle giunte militari, come effettivamente è avvenuto.
Tanti  nomi  ricorrono spesso  in  entrambi  i  frangenti.  Primo fra  tutti,  Stefano delle
Chiaie,  un  personaggio  che  ha  rappresentato  la  chiave  di  volta  all'interno  del  sogno
anticomunista mondiale: iniziando dall'Italia con Avanguardia Nazionale il coinvolgimento
nella strategia della  tensione,  passando dalla  Spagna franchista  e dall'Aginter  Press,  per
arrivare a essere membro attivo della DINA, collaboratore del SIDE e consigliere personale
del dittatore boliviano Garcìa Tejada, ha contribuito a costruire una serie di relazioni che
sono state alla base di tanti degli avvenimenti che hanno caratterizzato le recenti storie dei
due continenti, relazioni che si intrecciano in una intricata ragnatela fatta di violenza, segreti
e ingiustizia. 
Tantissime delle persone che hanno preso parte a questo piano internazionale, oggi
vivono  libere  e  indisturbate,  o  sono  morte  nei  letti  delle  loro  case  dopo  essere  stati
condannati a dei comodi arresti domiciliari.
“La giustizia  è come la  tela di  un ragno: trattiene gli  insetti  piccoli,  quelli  grandi
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